
ANNO IV, N. q. ToRINO, 1 ° Settemtre 19o8. 

f\1\/I~-rl\ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

DI INGEGNEF\IA 5ANITAF\IA 
È riserva lrt la proprietà lelleraria ed artistica degli arlicoli e di­

segu i pubblica/i ttella RI VISTA DI 1:-;GEG::.:ERL\ S.-\NITARL\ . 

MEMORIE OR_IGINALI 

PROGETTO DI ..\L\SSL\IA 
PER IL NlJOVO OSPEDALE 

DELLE ì\L\ L.\ TTIE I:\TFETTIVE 1?\ SAVONA 

?\el settebre del 1906 il ..\Iunicipio di Savona ban­
diYa un pubblico concorso per il prog~ito di un 
Ospeda le d'i solamento, da s uddividers i in due se­
zio'ni , una per tubercolosi ed una per malattie In­
fediYe acute, o ltre a tutti i serv izi inerenti , ~ ad 
una stazione di disinfezione per uso interno dell'O­
spedale, e per la profi lassi delle malatti~ infettiYe 
in città. 

Il progetto « Igea n che andiamo esponendo, fu 
uno dei tre che la Spett.Je ·Commissione g iudicò de­
g ni di p remio a parità di merito; abbiamo però 
creduto utile di apportan·i qualche leggiera Ya rian­
te e nella pla nimetria generale e nei fabbricat i, ri:­
promettendoci che il nost ro studio che ris~ ntiYa al­
lo ra della fretta inev itabile dei laYori da presentar­
si ad un pubb lico co ncorso, possa riu sci re di qual­
che con tributo nella compilazione del progetto de~ 
finitivo . 

Il primo problema eh~ ci siam o proposti, è stato 
quello d i suddividere l'area destinata alla costru­
zione del futuro nosocomio (v illa Vitto ria) in due 
zo ne complètamente sepa ra te l'una dall 'altra, e con 
distinte vie di accesso: una zona inf.~ tta costituita 
dalle du~ sezioni, pure tra loro distinte, per ma­
la tti e tubercolari e per malattie infettiYe acute, se­
condo quanto stabil iYa il programma di concorso ; 
ed un a zona immun~ o pura comp rendente gli al­
loggi del personale ed i sen ·izl generali , come cu­
cina e magazzi ni , g ua rdaroba, laYa nderia , caldaie, 
ecc . L e due zone ha nno accesso di stin to daYanti al 
piccolo fabbricato della portin eria, ~ nell'interno 
dell ' Ospedale comunica no fra di loro unicamente 
attraYerso loca li di disinfezion e per il personale, o 
att raYerso g li appa recchi di d isinfezion e per ii ma­
te r i al~ infetto . A tal e separaz ione s i prestaYa la con­
for mazione dell'area, presentandoci un a parte cen­
trale più alta e relath·amente pianeggia nte, in pie-

no prospetto del mare, ottima p,~r i padigl ioni_ dei 
tubercolosi, e due Yallette laterali, delle quali se 
era utilizzabi le per i padig lioni degli ammalat i, 
quella aperta verso m~zzogiorno, non lo era l 'altra 
verso tramontana, a meno di non voler ricorrere a 
forti rinterrì per togliere la contropendenza , e con­
seguentement~ a costose opere di fondazione pèi 
fabbricati . Ci parve quindi logico destinare que­
st'u ltima ai sen·iz i generali risen·andone la parte 
meno infelice, e cioè la parte più alta, al fabbricato 
d-:!gli alloggi del personale, (comprendente anche 
cucina e magazzini ) e collocando inYece più in 
basso di sinfezio ne, Jayander ia e caldaie . In questo 
modo rimaneva però ad eliminare la difficoltà di 
accesso d~lla strada prm·inciale allo stabilimento 
di disinfezione, difficol tà resa maggiore dal fatto 
di voler colloca re tale fabbricato come confine na­
tura le tra le due zone infetta e pura in cui abbiamo 
suddiYiso tutto l'Ospedale. 

Crediamo di essere riusciti pi:~namen te n eli' in­
tento pur non aYendo superato la pendenza massi­
ma del 6 % nelle brev i strade di accesso, aprendo 
due ingressi secondari, l'uno alla quota (46), (cioè 
al punto più basso d~! confine colla strada provin­
ciale), da servire co ntemporan eamente per l'ing res­
so della roba infetta prm·eniente dalla città, e per 
l'uscita dei feretri; l'altro, più in alto, alla quota 
(so.so), p~ r l'u scita della roba dis infettata, e, YO­
lendo, per l'in g resso più diretto dei carri di derrate 
alimentar i, carbon e, ecc . 

Fabbricati . - DaYa nti all'ingresso principale 
abbiamo collocato, come g ià si di sse, la porti neria, 
che son ·eglia contemporaneam~nte l'accesso alle 
due zone pura ed infetta, ed immediatamen te do­
po, il fabbricato alloggi nella r .• zona; il padig lio­
ne di accettazio ne nella seconda. Simmetr icam.~ nte 

alla portineria, si p rogettò un piccolo padiglione 
per dis infezion e e bagni , ad uso del personale che 
ha terminato il proprio turno di servizio pr,~sso gli 
ammalati, e degl i estran ei eYentualm ente amm essi 
alla Yisita dei co ngi unti infermi. 

T a le padigl ione serye come punto di passaggio 
tra il riparto ammalati, ed il riparto alloggi, e sul 
piazza le, dove esso s i trm·a , convergono le strade 
delle due sez ioni per malattie tubercolari ed infet­
tive acute, costituenti la zona inf~tta. 
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P adiglioni per malattie infet.tive . - Il piccolo nu­
mero di ammalati da ricoverarsi per ora in questa 
sezione (r6 letti ) ci ha sconsigliato di suddividerli 
in padiglioni speciali per ogni gener.~ di malattia, 
anche per non agg ravare di troppo il servizio di 
sorveglianza. Abbiamo inYece creduto più conve­
niente progettare due soli padig lioni da costruirsi 
subito, uno per uomini ed uno per donne, colla 
possibilità però di aggiungerne altri due col futuro 
ampliamento, e adibire allora separatamente i quat­
tro padiglioni risultanti alla cura dei difterici, va­
i uolosi , scarlattinosi e morbillosi . 

D ovevasi quindi studiare 
un tipo di padig lione che 
perm ettesse l' isolamento 
completo e reciproco dell~ 
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\·a rie forme infe ttive, pu r rima nendo unica la sor­

veglianza. 
Il tipo p roposto soddisfa a questa co ndizione : è 

un padig lione a semplice pianterreno, capace di 8 
letti, suddivisi in du~ camere a due letti ciascuna, 
e in due g ruppi di boxes, disposti in modo da fo r­
mare quattro unità completamente distin te . In fa tti 
ogni camera ed ogni g ruppo di boxes è preceduto 

da un locale per deposito di cappucci, cappe, e so­
prascarp~, e da un locale per disinfezionè e bag no, 
ed è fornito inoltre di proprie latrine e smaltitoio . 

Da un breYe corridoio, ampiamente illuminato e 
ventila to, l ' infe rmiere potrà, attraYerso fin estrelle a · 
vetro fi sso, sorvegliare direttamente g li ammalati 
dei qua ttri riparti. P er accedere a lle singole came-

Ospedale Savona. 
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re, dovrà a ttraversare i locali anzid~tti; vesti re qui­
yj g li indumenti ada tti , e rilasciarli al ritorno, pro­
cedendo ad un a accurata di sin fezioni~ della propria 
persona prima di uscire dal riparto . 

I locali di servizio a nnessi sono : una camera per 
l ' infermiere di g uardia, una cam~ retta per il medr­
co, una piccola cucina per riscaldare vivande, ti sa ­

ne, ecc . ed una lat rina . 
Le ca mere degli ammalati ha nn o come esposizio-

ne principale il l eva nte-m~zzog iorn o, ed ha nno pu­
re accesso diretto da ll 'esterno, sì che gl i ammala ti 
vi possano essere trasportati direttamente . 
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L ' ing resso, dal cor.ridoio centrale, ren ·e in modo 
esci usi \·o per i l personale . 

Il padig lione di osservazione è progetta to sull o 
stesso ti po; però co ntiene quattro camere ad un sol 
letto . 

Nella s~zion e delle mala ttie infe ttive rim a ngo no 
a ncora di sponibi li due vaste a ree, sia per erezione 
d! ba racche in caso di contagi straordin a ri i, s ia per 

A nche per_ que~ti padig lioni , come per quello del­
le ~ala ttre 1nfettrve, ci preoccupammo in modo 
s~~c t ale che la ventilazione naturale potesse an·e­
nne abbondantemente, sia nelle singole inferm erie 
e camere che nei corridoi di comunicazione. 

Fa_voricati di se rvi:;io . - 11 fabbricato per gli al­
loggi del p~rsonale, progettato, come si disse, pres~ 
so l'ing resso principale, comprende l'abitazione del 
medico e del fa rmacista, degli infermieri e delle 
suore, ciascuno con accesso indipend~nte ; nel se­
mi-sotterran eo (a pianterreno, rispetto alla front~ a 
mezzogiorno) si collocò la cucina e magazzini rela­
tiv_i , comunica nti coll'intern o dell'Ospedale pro­

P"--.---"",.,-, pnamente detto, a ttraverso ad un locale per la di­
l::::=r-----l.l..I..4LJ s infezione delle s toviglie. 

P adiglione per mala ttie infet tive -- I Biancheria e Suora - 2 Med ico 
- 3 Cucinetta - 4 Spogliatoio - 5 Disinfezione e bagni. 

l' erezione, nella pa rte più p rossima all'ing resso, di 
un padi g lione ad uso ricO\·e ro per famigli e durante 
la disin fezione dei loro alloggi. 

Tutti i riparti , come scorgesi dalla pla nimetria 
· generale, sono scag lionati \·erso il mare, e natural­

mente sepa rati l ' uno dall'a ltra mediante scarpa te 
coperte di Yege-
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Più in basso si riunì in un sol fabbricato lavan­
deria e stabilimento di disinfezione, suddiviso que­
st'ultimo in due riparti , infetto ed immune, il pri­
mo dei quali fornito di apposito cortiL~ per lo sca­
rico degli oggetti infetti. Il passaggio tra i due ri ­
parti an ·iene solo attraverso una serie di camerini 
adio iti ad uso di spoglia toi o e disinfezione per il 
personale ; e per il materiale infetto, attraverso gli 
apparecc~ i di disinfezion e : una vasca pel subli­
mato a chiusura idraulica, una stufa a vapore Ge­
n este~I-I erscher , ed uno stanzi no pei vapori di for-

IV 1\t v tazione e sost~­

nute da bassi 
muretti di sotto­
scarpa ; l ' isola­
mento potrà ve­
nir completato 
da reti metalli­
che, dove non 
esista il disli­
vello . Padiglione per tubercolosi - I Veranda - 2 Refettorio - 3 S:tb visi te - 4 Cucinetta . 5 Biancheria e Suora 

· 6 AcquaiO - 7 Inalazioni e bagno - 8 Lavabi. 

Padigl ioni per tub erco losi . - Sono due : uno per maldeide, munito di special~ congegno per impe-
uomini , l'altro per donne ; an ch' essi si tuati in due dire l 'apertu ra simultanea delle due porte. 
zone di terreno a differente livello, sì che da ciascu- Il · · ' nparto rmmune e in immediata comunicazio-
no di essi possa god~rs i la vista dell'ampio oriz- ne colla lavanderia , e coll 'esterno del fabbricato, 
zonte che Yi si stende dinnanzi . Og ni zona può con- dalla parte immun,e ; annesso a ciascun riparto vi 
tenere, oltre il padig lione rispettivo, due baracche è un locale pet: il deposito degli oggetti infe tti e di-
sussidiarie o d'isolamento . sinfetta ti , cioè in attesa della disinfezion e e della 

Il pad iglione, a semplice pianterreno, è costitu ì- riconsegna. 
to di due infermerie simmetriche ad 8 letti ciascu- Nel riparto infetto havvi ancora: un locale per la 
na, e di tre camere d ' isolamento, una a due letti, disinfezione dei furgoncini adibiti al trasporto deJ 
e du,e ad un sol letto . La vera nda di cura è di circa g li oggetti in fe tti , ed il forno d'incenerimento col 
I6 metri di lungh ezza, ed ha a ttig uo il refettorio pei fòcolare alimentato dalla parte sana . 
convalescenti. Nel salone della lavand~ria trovansi due vasche 

per la macerazione, una macchina lisciviatrice e 
sciacquatrice, un idroestrattore a forza centri fuga, 
l' essiccatoio per l'asciugamento artificiale, ed il 
montacarico per il servizio dello stenditoio naturale 
sul terrazzo del fabbricato . A lla lavanderia so no an-

I locali di sen ·izio sono : una sala di Yisita, una 
camera per l ' in fe rmiere, per la cucinetta, per ina­
lazioni , bag no, acqua rio, un a la ti:ina per il p.~rso­

nale, e due gruppi di lavabi e la tr ine per g li am­
malati. 
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nessi altri due locali , per rammendo, st iratura e 
consegna della biancheria pulita. 

L'accesso al sotterra neo an·iene da lla pa rte pu­
ra , ed i\·i si collocarono i macchinari ed i genera­
tori del yap"ore, che, a mezzo di tubature correnti 
in una piccola gall eria sotterranea, Yien distribuito 
a tutti i fabbri cati dell 'Ospedale . 

Ul 

v m 

I Disinfezione - 2 Disinfezione 
personale · 3 Di sinfezione veicol i 
· 4 Spogliatoi - 5 Lavanderia • 6 
Rammendo e stiro - 7 Consegna · 
8 Magazzini. 

Padiglione di sinfezione e lavan?eria 

Camera mmtuaria . -Venne collocata e studiata 
in modo da rendere possibili le esequie ai defunti , 
senza arrecare intralcio ai vari servizi dell'Ospe­
dale, e senza pericolo d'infezione per coloro che 
,-i assistono . Anch' essa perciò si suddivise in au~ 
riparti , infetto e sano . Il primo, con accesso dalla 
zona infetta del-l'Ospedale, · comprende a pianoter­
reno, il deposito dei cadaYeri , delle bare e camera 
g uardiano; al piano superiore, una sala per autop­
sie e annesso laboratorio. Il riparto sa no è costi­
tuito dalla cappella, con accesso diretto dalla via 
provincial e, e dell'alloggio del capp~llano . Nella 

Camera mortuaria - I Cappella - 2 Alloggio Cappellano · 3 Au­
topsie - 4 Laboratorio · 5 Disinfezione . 

cappella, è reso possibile, 0\·e occorra, anche l ' iso­
lamento del feretro , a mezzo di speciale loculo cin­
to da vetri. 

Op ere accesso-rie . - Riscaldamento e ventilazio­
ne. - Il vapore proveni ente da ll'edificio caldaie 
non verrà adoperato come mezzo diretto di riscalda­
mento, ma serYirà unicamente a ri scaldare l 'acqua 
di un t~rmos i fone per ogni padiglione . Inoltre, per 
le camere deg li ammalati , le batterie ri scaldanti sa­
ranno collocate al disotto dei pavimenti; l'aria, 
presa dall' esterno attraverso appositi filtri, si ri-

VI 

scalderà al contatto di esse, e v~rr~t Immessa nell e 
camere . L 'est razione è roYesciata; si effettua cioè 
da ll'alto a l basso, a mezzo di canali verticali riu­
nenti s i nel sotterran eo in due cam ini di a spirazion ~ , 

quivi a ttiYata da alcun i elementi riscalda nti, a Ya­
pore di ret to. Con tale s is tema co mb inato, ev itan­
do l ' ingombro dei radiatori e qu indi depositi a i poì-

Yere n~lle camere, otterremo anzitutto quella 
rigorosa pulizia, che è elemento ~ssenzia le 
in un ospedale di contag iosi ; in secondo 
luogo eYiteremo il pericolo di surri scalda­
mento dell'a ria , e, n,~ ll a condotta del Yapore 
l ' impiego di apparecchi riduttori della pres­
s ione, i quali diffi cilmente forniscono suffi­
ciente garanzia di buon funzi onamento . 

Fognattua. -- Venn e progettata doppia , 
costituita di due condutture di grès, l 'u na 
superficial;~ , per le acque meteoriche, che 
Yerran no com·ogl i ate di rettamente in mare ; 
l'altra più profon da, a l disotto della galle-

ria delle tubaz ion i, per le acq ue nere, che yerra nn o 
· sottoposte alla d~puraz i on e biologica prima della 

loro immissione in ma re . 
Ing . ETTORE nlusso . 

Genova - 17 Ottobre 1908 . 

LE SPAZZATURE DI TORI NO. 

ì'\'o f,a sperimentale del D ott . Emilio ]emina . 

Concorrere aìla soluzione del probl~ma << quale 
sia il miglior s istema di utilizzazione delle spazza- _ 
ture e d -:: i rifiuti domestici e stradali delle città so t­
to i rapporti ig ienico ed economi co n è lo scopo che 
informa il presente Jm·oro . 

D etto problema ha destato e desta ancora g iusti­
fì cate apprensioni tra i cultori delle igieniche di sci- . 
pline, i qua li non cessarono dal consig liare e dal ­
l 'i nsistere che i Yecch i s istemi di utilizzazione sonc 
da abbandonarsi perchè troppo pericolosi a ll a sa­
lute pubblica e che i servizi di raccolta, di alìo n­
tanamento e di utilizzazione delle immo ndizie citt~ ­

dine vanno guidati e condotti con criteri moderni. 
:\1a se all'estero in pochi a nni si fecero per questi 

ri g ua rdi notevoli progressi e si troYÒ il modo di 
provYedere all'ig iene e nel contempo a creare o a 
sussidiare yere industrie colle stesse spazzature, in 
I tal ia la questione ig ienica inerente alle immondi­
zi e e in sua dipendenza quella della utilizzazioni.! 
delle spazzature è rimasta ad uno stato quasi pri­
mitivo e permane ancora oggidì praticamente irri­

solta. 
E' ben ~ , prima di di chiararci fautori di ques l.> 

più che di quell'al ,tro s istema, da re un rapido sgu:u­
do ai vari sistemi _di utilizzazione del! ~ spazzature 
domestiche e stradali che vigano attualmente nt;i 
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inaggiori ce-ntri urban i, non esclusa la città di T o­
rino; accennare alla produzione, al valore appro'S­
sima_t iYo, a lla composizione chimica ed al potere 
com burente deUe spazzàture s tesse, per poter ad­
ditare infine quale effettivàment~ possa essere per 
la città di T orino il sistema più conveniente e pra­
ticamente il più utile . · 

· Il Prof. Ernesto · Bertarelli (RiYi sta L'Ingegnere 
Igienista) r iassum e i sistemi di utili zzazione delh~ 
immondizie, adottati dai maggiori centri urbani , 
nei seguenti : 

I .u Versamentò dell ~- spazzature riella fog natu­
ra, ri ei corsi d'acqua, nel mare; 

2. 0 Trattamento col · vapore sotto pression :, 
(utilizzazione dei -grassi estratti per sapon i e dei re­
sidui ottenuti · quali concimi); 

3 .0 Dis tillazione ; 
4·° Combustione, ·preceduta o no da cernità; 
S-° Ctilizzazione agricola, pure precedutao n G 

da cèrnita . 
Il primo . sìstema, adottato da parecchi "centr~ :­

(Dublino, Liverpool , Roma, Basilea, ecc .) fu prc 
sto abbandonato ed a priori è sconsigliabile ~ le 
spazzature otturano i ca nali di fog na ; ·nei ·corsi 
d'acqua sono da nnose alla piscicoltura e contrar~ 
all'ig iene ; nelle città marine pc i l 'alta marèa ripr;r".. 
ta: sulla spiag·g ia futti i residui g ià emessi. 

Il secondo "sistema, dél . trattamento dèlle im­
mondizie col vapore sotto pressione, fu adottato (1.-1 

qualche· · città nord-americana, (Buffa lo, Defroit , 
Sairit-Loui·s, ecc .) . Col vapore esse realizza no --u.n 
buona percentuale di grassi che vengono usati nelle 
fabbriche "di sapòni, mentre il res iduo, privo ;h 
grasso, s~rve quale ottimo concime . Da· noi quest.:) 
si-stema non ha rag ione di ·essere poichè le sostan­
zè grasse ·delle nostre · spazza tu re n o n costituisèono 
un valorè commercialè, nè possono arrecare da·nno 
nella conciniazionè -a11 ~ colti\·aziorii ag ricole, come 
avYiene per qu elle· ainericarie, le quali, essendone 
ricc he, sparse tale· e quali sul ter reno ostruirebbe­
ro i. pori dì esso din1inuendo l'azione benefica d~­
gli agent i fi s ici. 

A Torino le stesse garze degli ospedaii ; eh~ col­
l'antica medicaz ione presentavano una buona per­
centuale di g rassi, o ra ne sono quasi priYe .· 

Il terzo sistema, della distillazione, fu adottato 
in Francia: H elons e Defosse tentarono di distil­
lare le spazzature con lisciYia di soda alcoolica ri­
scaldata a 6oo0 in presenza di ossigeno in recipien­
ti a chiusura ermetica. 

L'ammoniaca Yeniva raccolta su acido solforico 
e trasformata così in solfato d'ammonio, mentre il 
res iduo autocomburente era adoperato come com­
bustibile . Questo m~todo ha an1to poco seguito e 
pocne applicazioni ulteriori. Esso però è ancora de­
g no di studio, dati i Yantaggi igienici che ne cleri-

ve rebbero dalla disinfezione delle varie materie, il 
rendimento in sali ammoniacali , e l'utilizzazione 
dei prodotti residuanti come combus"tibile . 

Il quarto, quello della combustion~, fu adottato 
da moltissi me .città, . nessuna italiana, numer-ose in­
x ece quelle del Continente (:\fanchester, Bruxelles, 
Ambu rgo, Stuttgart, nTonaco, Ginev ra, ecc .) . Esso 
consiste nella distruzione col fuo~o dei ~ifiuti soli­
di , immondizie casal"in g he e stradali, ·a mezzo di 
forni adatti. Rimandiamo il lettore ad altre pubbli­
cazioni per la descrizione ed il funzi onamento det 
forni , dei quali, . della nostra città, così egregia­
mente s~ ne occuparono il Prof. Luigi Pag liani 
(forni Horsfall) ed· il Prof. E. Bertarelli (Ingegne­
re Ig ienista) . Di essi se ne annoverano diversi ti'pi; 
forni a C~trbon e : Horsfall, vVhiley, Pagari.etti, Ri­
der, Eagle, Defosse, Witing, \ Vegener, Beanian, 
ecc.- : forni a petrolio e a gas ; fornì mobil-i, che gi­
rando per le v ie distruggono sul posto le loraùre·; 
forni domestici e forni per ·ospedali. 

I forni fiss i più perfezionati ·forniscono una tem­
peratura eh ~ oscilla dai I000° ·a I rooo ed · a"rrivarto 
fino a i r sooo (vVegener) . Questi fo-rni oltre ad "ittci­
nerire tutte le immondizie e ·distruggere i germi-che 
le accompagnano, ·forniscono una ·quantità -di -calo­
re utilizzabile· per generazione di . vapore, ·per p·ro­
duzione di luce elettrica, per dare· f orza motrice ad 
indust rie affini; inoltre· i res idui dell'incin·erazione 
ottenuti (sco rie), che oscillano i·n · media dal - 25 al 
JS % sul p~o della materiR prima bruciata,· sono 
util-izzabil-i , passati· al · crive ilo· o · pestati, ·uniti a - ce­
mento, per far mattoneHe da - pavi mentazione, per 
.spargere -lungo ·le · strade, ecc . Come materia conci­
mante hanno un -valore molto· problematico : ·questo 
ben inteso potrà variare a seconda_ delle materie pri­
me cremate e saranno ·utili se debitamente arric­
chiti. 

Il quinto sistema consiste ·nell ' utilizzare le spaz­
zature doni estiche e s"tradali quale materia fertiliz­
za nte pei campi, previa cernifa più o meno grosso­
lana di vari componenti "che ritornano all'industria, 
e prev io confezionaniento o lavorazione nei · depo­
s iti della massa che ne risulta a fine di maturarla 
e renderla atta allo spandimento . 

Quest'ulti1i1a fin'ora è l'unica pratica adottata 
1n Italia. 

Dei varii procedimenti esposti i due ultimi , l'in­
cinerimento e l'utilizzazione agricola, me"ritano di 
essere presi in con sid~razione . 

Il Prof. Bertarelli aggiunge: In appoggio alla 
seconda stann o le doma nde degli agricoltori · che 
reclamano non venga distrutto un materiàle ·ancora 
ricco di prodotti fertilizzanti; in favore dell'incine­
·rim ento milita indubbiamente l'igiene, e se il calo­
re prodotto dai forni di combustione potesse· prati­
camente trasformarsi in alt re e n ergi~ ed in altre · in-
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dustrie (fabbriche di mattoni e consimili) tali che 
il rendimento coprisse le spese di impianto e di 
conduzione dei forni st~ssi, militerebbero anche le 
ragioni economiche . 

Raccolta, trasporto e utilizzazione delle spazzature 
di T orino; prod,uzione e valore. 

.Puliz ia stradale : 

La pulizia dei mercati e delle strade pubbliche 
procede in Torino in modo assai lodevole: essa è 
esercitata da agenti municipali, che, cominciando 
dalle prime or~ del mattino fino a sera inoltrata, 
scopano, previo abbondante inaffiamento, ammuc­
chiano e raccolgono, appena si formano per via, 
s·ulle piazze o nei mercati, i prodotti di rifiuto. 

Questi vengono per mezzo di pale di ferro cari­
cati su carr~tti a mano, pure in lamiem di ferro ver­
niciata, a chiudenda metallica mobile aprentesi dal 
·basso ali 'alto . 

Attualmente a fine di mig liorare ancora l'impor­
tante operazion"e dell'innaffiame"nto stradale, a sus­
sidio dei carri iriaffiatori trainati a mano o con ca­
valli , vennero adottat~ potenti botti inaffiatrici mon. 
tate . su carro automouile, le quali in poche ore ba­
gnano una considerevole superficie del suoro pub­
blico più centrale e più praticato dai veicoli; inol­
tre alcune grandi piazze sono inaffiate diretiamente 
con tubi muniti di lancia collegati cogli idranti della 
conduttura stradale . 

I rifiuti stradali poi sono condotti nei risp~ÙiYi 

depositi situati nei diversi rioni della città . Nelle 
24 ore, senza che sia praticata cernita alcuna, i ri­
fiuti vengono ricaricai:i e portati fuori della cinta 
daziaria sui terricciati delle fattorie appaltatrici. 

Spazzatura domestica : 

Il sen ·izio di spazzatura domestica, esercitato d2. 
società private, non si sYolge colla stessa speditez­
za e colle stesse misure igieniche, dato che tal e · 
spazzatura è più pericolosa e più rapidamente pu­
trescibile di quella stradale. I carri di legno adi­
biti al trasporto, non sempre ben chiusi, e le ceste, 
non sono sufficiente garanzia, specie in casi di ma­
lattie inf~ttive. 

P er quanto riguarda i prodotti di rifiuto che si 
formano nell'interno delle case, l'art. 137 del Re­
golamento d'Igiene prescrive : 

u Og ni casa deve essere provveduta di un numero 
suffici ~nte di canne a intonaco liscio ed imperme­
aoile, con pareti raccordate, per gettarvi le- spaz­
zature, i rifiuti delle cucine, i residui degli usi do­
mestici, degli esercizi, ecc. 

<< Ca chiusura delle bocche di gettito n~ i varii piani 
donà essere di metallo a perfetta tenuta. Tutti i detti 
materiali poi devono esse re quotidianamente aspor­
tati fuori dell'abitato, prima del! ~ ore 8 nella sta-

gione estiva e dell e 9 in quella invernale, su veicoli 
fatti in modo da. evitare le cattive esalazioni e il di­
sperdimento su:l suolo pubblico n . 

Dalle pozzette collettrici i rifiuti vengono, da a­
genti di imprese private; sovvenzionate dal proprie­
tario di casa, caricati su carri e portati in depositi 
situati fuori della cinta daziaria . 

Quivi uomini e donne procedono alla cernita dei 
diversi prodotti; separano carta, stracci, ossa, fer­
raccio, vetro, ecc. La massa residuante viene am­
mucchiata e di poi lavorata (nel g~rgo condizionata). 

La còndizionatura consiste nel rivoltare più volte 
con tridente, previo graduale inaffiamento, e in di­
verse ripres~, l'ammasso di materie ; l'arieggia­
mento e l'inaffiamento favoriscono il rapido decom­
porsi delle vei;dure e di tutte le sostanze ferm en­
tescibili : la m9-ssa fuma, la temp~ratura s'innalza, 
ed in pochi giorni il tutto diventa minuto, omoge­
neo e ·maturo , cioè atto allo spandimento. 

La pratica di sgombro della spazzatura dome­
stica è suscettibile di migliorie sensibili. 

Più disciplinato potr<:>bbe ottenersi il servizio, 
municipalizzato o non, se gli agenti pr~posti fossero 
muniti di utensili adatti . 
Alcun~ città estere fanno uso di cassette met.:ti­

liche di cui ogni casa è provvista; quando una cas­
setta è piena viene portata al deposito e sostituita 
con un 'altra vuota e debitament~ pulita. I nostri i­
g ienisti consigliano l'adozione di simili cassette: in 
tutti i casi · i carri attuali di iegno dovrebbero e9-
sere modificati o sostituiti con carri di metallo e 
chittsi. 

Dati ancora gli eventuali casi di infezione alle 
persone addette alla cernita, dato l'inquinamento 
che talora si verifica nell'atmosfera adiacente ai de­
positi, possono invocarsi più sev~re misure igie­
niche sul sistema di cernita di tante cose immonde, 
sul ritorno in éittà a scopo industriale di materie 
provenienti dalla cernita ed infette, e sul sistema 
eli confezionamento delle masse dei prodotti di rifiu­
to, ferme e a volte fermentanti ai depositi aperti" nei 
pressi della città, non sempre siti a distanza di soo 
metri dai gruppi o agglomeramenti di case. 

Dati economici : 

S econdo l'ufficio competente la produzione com­
plessiva della spazzatura domestica e stradale o­
scilla nella media di 45 a so mila tonnellate an­
nue, che si può così ripartire : 

Spazzatura domestica 
Spazzatura stradale 

T . 33·000 
T. 13.000 

Totale T . 46.ooo 

(l n questi ultimi an wi però il quaniitativo è sa­
lito a T. 40.000 per la spazzatura domestica e a T. 
15.000 i~er !a stradale; Totale T. ss.ooo). 
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Utlic ·delle spazzature domestiche. Gli appalta­
tori della spazzatura domestica ritraggono un certo 
utile dalla spazzatura e dai pfCìdottì dì cernita, uti­
le che è maggiore per questi ultimi che non per la 
prima. 

Come prodotti di cernita gli impresarii spazza­
turai ricavano: le ossa, che inviano alle fabbriche di 
superfosfa ti (Fabbriche di colla e concimi; i pochi 
metalli, la latta ed il ferraccio che inYiano alle fer­
riere; i cocci di vetro bianco e colorato alle vetre­
rie; gli stracci, che rivendono ai ferravecchi i quali 
tosto Ii separano in stracci di cotone, di lana e di 
seta; la carta, che ritorna alle cartiere; ecc . 

Non tutti sono concordi sul quantitativo di pro­
duzion~ dei prodotti di cernita non volendo le parti 
interessate far risultare il profitto che esse ritrag­
gono da simili prodotti. 

Si può calcolare che l 'utile dei prodotti di cernita 
ascenda alla somma media annua di L. 475.ooo; cioè 
i prodotti corrispondono ad 1/3 circa del peso della 
spazzatura domestica dalla quale si ricavano, e l 'u­
tile corrisponde a più dei 2/3 del val01:e comples­
sivo delle due qualità di spazzatura prese assieme; 
utile che spiega le minaccie di sciopero d,egli spaz­
zaturai qualora si vietasse la cernita ed il perchè 
essi possano lavorare con profitto, date le spese vi­
ve che giornalmente devono incontrare per I 'impie­
go di operai, carri, cavalli, utensili, locali di depo­
sito, ecc. dato l'attuale prezzo esiguo di vendita 
delle spazzature agli agricoltori (L. o,o3 al mg .) ed 
il tenue tasso che ricavano dai proprietari di casè,. 
il qual ~ se per i proprietari è ritenuto elevato, non 
pare sufficiente per bilanciare le spese di raccol­
ta e di trasporto delle stesse immondizie. · 

Il quantitativo degli articoli p~incipali ricavati 
colla cernita può ripartirsi n~lla media annuale se­
g uente: 

P~rcentuale Articoli Tonnelt:tte Prezzo per Utile aunuo 
sulle T . 3).ooo tonnellata in lire 

2,70 0(0 Ossa 900 a L. 75 L. 67·500 
3,6o )) Cenci 1200 a L. 70 L. 84.000 

12,10 )) :Mingallo 4000 (r) a L. 40 L. r6o.ooo 
1 3,6o • Carta 4500 aL. 25 L. 112.500 

2,12 » Vetro 700 a L I 5 L. !0.500 
1,20 . Latta 400 !l L. I 5 L. 6.ooo 
2 , 12 )) Gen. div. 700 (2) aL. 50 L. 3 s.ooo 

37·44 0[0 Tonn. 12.400 L. 475 ·500 

( :) Cenci ordinari o di scarto . 
(2) F~rro, altri metalli, legna, gomma, cuoio, ecc. 

Come si è detto gli spazzaturaj cedono la spaz­
zatura dom estica condi:;ionata agli agricoltori al 
prezzo medi o di L. o,o3 al miriagrammo (L. 3 la 
tonn ellata) pari a L. 61 .Soo per le tonn. 20.600 ri­
sultanti dalle tonn. 33 .000 di spazzatura do~stica 
detratte le T. 12-400, prodotti di cernita . 

Per cui l'utile complessiYo annuale sarebb~: 

Prodotti di cernita L. 47S·soo 
Spazzatura domestica residua H 61 .Soo 

TOTALE L. 53J .300 

Gli impresarii spazzaturaj poi riceYono dai sin­
goli proprietari di case una somma annuale varia­
bile dal minimum di L. 15 al maximum di L. 6o 
e la quota può salire fino a L. 100 annuale, quando 
Io spazzaturajo si obblighi a scopare i cortili e le 
scale ed allo sgombro della neve, tasso che agli 
stessi proprietari potrebbe essere imposto diretta­
mente dal Municipio al fine di bilanciarsi qualo­
ra questo vol~sse municipalizzare il servizio e cre­
desse opportuna la distruzion e, come vedremo, del­
le immondizie casalinghe. 

U tile d f!lle spazzatme stradali. 

Se la spazzatura domestica, come si è visto, rap­
presenta nel commercio Iocal~ un certo valore, la 
spazzatura stradale invece non costituisce un cespi­
te d'entrata per la città di Torino che ne as~unse il 
servizio di raccolta . Essa cedeva ai privati il suo 
complessivo di produzione al prezzo convenuto eli 
L. 22.000 annue; poichè le spazzatur~ stradali, gene­
ralmente più povere delle prime, venivano sempre 
più de_prezzate, la Città fu costr~tta a rilasciarie 
gratuitamente alla condizione che fosse prontamen­
te liberata ai depositi da detta materia ingombran­
te; questa però continua, salve lievi manipola~ioni, 
ad essere materia fertilizzante pei prati di ·estese 
fattorie . 

Ciò premesso, ecco i ~isultati delle mie ricerche . 

DATI ANALITICI : 

Scelta del camp-ione. - II prelevo del campione 
di spazzatura dì casa e di città e dei residui in ge­
nere presenta una certa difficol tà poichè a costitui­
re la massa entrano sostanze eterogenee diversis~i ­

me, non sempre disseminate in essa in quantità pro­
porzionata e costante, sostanze che variano a se­
conda delle stagioni. 

Nella formazione dei campioni si ebbe cura di 
pr~ I evare numerose porzioni in punti diversi di 
masse rilevanti a formàr le quali o)ncorsero parec­
chie zone della città. 

I dati · analitici quindi si rtferiranno alla compo­
sizione complessa di mo;(eplìci residui, i quali tutti 
nella doYuta parte vi furono rappresentati : detriti 
di fabbriche, rifiuti domestici, r~sidui di mercati, 
melma stradale, verdure, legumi , bucce di frutta , 
ceneri, capelli, stracci, pezzi di carta minuti, pic­
c~Ii vetri, paglie, ecc. 

La massa di spazzatura do·mestica fresca era già 
stata sottoposta a cernita, cioè privata degli strac­
ci, dei· pezzi di carta più g rossi, ossa, ·ferraccio , 
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pezz i di la tta, · cuoio, ciòttoli , ecc. E ssa rappresen­
ta la vera media composizion·e della spazzatura de­
stinata alla fermentazione e ad essere m atu-rata. Il 
campione a sua volta rappresenta una spazza tura 
r~latiYamente ~ pO\·era , - itenuto calcolo che, con 
la pronta cerni ta , va rie sostan ze co ncima nti Yen­
gono sottratte, come i ritag li di cuoio, g li strac­
ci, le ossa, ecc . ma rappresenta la spazzatura quale 
Yiene sparsa sui campi; ·il . campione di spazza tura 
stradale rappresenta una spazzatura integra , sta n­
te eh~ essa non è soggetta a cernita. 

Poichè i campi oni in parola, oltre a fornirci la 
composizion ~ media delle spazzature di T orino, 
hanno ser.vito ad alcune prove di to rrefazion~ per le 
quali si tentò di constatare quali elementi · fert il iz­
zanti ed in quale proporzione questi possono di­
minuire alle diverse temp~rature, così i da ti a na­
litici otten uti potranno sempre fornire le stesse con­
side raz ioni finali , a ncorquando il campione non 
rappresenti in 'i.'ia assoluta, il che è sempre diffi c il~ , 

ia composizione unica e fi ssa della spazzatura fre­
sca, ed ancorchè questa , già di per sè variabile, non 
si possa supporre costante per tutti i giorni del­
l' anno . 

Ciò che importa,-a adunque per g li esperimenti in 
corso, oltre la composizione media delle spazzatu· 
re, era ·lo siabilire la costante di consumo o di per­
Jita che potr~bbe ,-e rificarsi per ciascun elemento 
ft11\lizzante alle di,·erse temperatui;-e, qualunque 
fo~se stata la composizion e iniziale della spazzatu­
ra st~65a ; per ultimo, colle p rove di combustione, 
dato eh~ la composizione della spazzatura oscilli in 
certi limiti, d a il determinare approssimativamen­
te il numero di calorie utili che potevano a ttenersi 
da un 'aliquota di materia prelevata per decide r~ 

suli'autocombure~za o non della mate.ria stessa. 
(Continua) . 

. QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

IL PUNTO DI ACCE NSIO::\TE 
D E L L E ~I I S C-E L E G A Z O S E .. 

Si lam enta che mentre s i ha nno molte determi-­
nazio ni sulla tempera tura di i.nfia mmàzione deil c> 
mi scele ossigeno-idrogeno, ma nchi rio dati · i ritorno 
alle miscele di altri gaz. 

Si deve a Nernst una definizion e esatta intorn o 
alla temperatura di accens io ne delle mi scele gazose . 
S eco ndo Nern st questa ·températura sarebbe quella 
alla quale la mi scela g azosa; lasciata a sè per un 
certo tempo s i in fiamma sponta neamente; ben ··in­
teso quando ·è elimi nato l'effetto ca ta litico delle pa­
reti dei recipienti nei quali la miscela è raccolta . 

A llo scopo di ovvia re agli inconvenienti facili 

sempi:e quando si tratta di queste determinaziòni, 
l\'" ern st propone di generare il ca lore necessario alla 
infiammazi one del g az colla compressione àdiaba"­
tica del g az. 

Con questo metodo il Falk ha eseguito delle mi~ 

su raz ion·i a Berl i ri o e pose i a a :\ e\v-Y o rk. l\'" elle es­
perie nze il gaz era racchi uso in un ci lindro OYe e­
rà coni p resso adiabaticamente còn un p.~so che col-

r. piYa il pistone . L'a ppa-
•oo• recchio era a tenuta er-.,.. 
,,.. m~tica e lubrificato co n 
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lan olina . L ' idrogeno e 
l 'oss igeno adopera ti dal­
l'auto re erano preparati 
per ele ttrolisi ·per mez­
zo del la soda caust ica, 
od ottenuti direttamente 

} dalla fonte del comnl ~ r­
o .... , cio. Il monossido ·di car-
'oo'lbo, 

bonio era ottenuto facen-
do perven ire dell 'acido fo rmico a g occie nell ' acido 
solforico concentrato . :\elle esperienze fa tte sull 'a­
zoto, "l'oss ig eno nelle miscele era sostituito con l 'a ria 
a tmosferica. A nche tutti i g az erano saturi di Yapor 
d 'acqua a temperatura a mbiente: 

Diamo le curve che esprimono (fi g . r e 2) le tèm.­
perature di accension~ delle ·miscele ossigeno-idro­
gene e· quelle della miscela ossigeno e acido car­
bonio . 
· P er interpretare esattamen t~ le curve si ri corda·che 
la temperatura di accen-

r, 
s i o n. e corri sponde a un a •ooa• ,..-,--,---,--,-....,-...,-....-,-,--, 

~-~ · 
certa Yelocità di reazione '" '1-o-+1+-+-+-+-t+H -t-i 

' 80 ' H H-t-t-t-+-H'+--+--+-1 
e che l 'addizione di un '" • r f-H-+--+-+.--f.--+--+--t--l 
·gaz inerte, dimin-ui-sce ·la "~··!--if-+1-+--+-+'--1--+--+-+-1 

veloèità di reazione· tra · 950 " t----<H-1-+-+-+--;t--+-+-~ 
340° 1--if-+1--+--+-+++--+-+-+-1 

due gaz dati. Quindi bi- """"~---'f-..41-+-+-+r+--+--+-+-1 
sog nerà a umentare la "o• l--ii--!!--+-+-+'-+--+--+-+--1 
témperafura per realiz- '"• f'--'H-t--+-'-l'--'+-t-+-+-1 

re la velocità necessaria 
9000 

· · "'''1-H H -t-ft--t-·++-+-1 
a 11 a ·accens ione . ..,. 1-H I--"d-\--,-JII/'-+-+-'+-+-+-It 

~ i 
Da queste proYe FaJk ~70 "'(10·0!:-: ... ~,.,:':~~ ... "' .. 'o,~,'. -,~~ •• -;:;~~ .L....,;~!::~~::;-~ L-::"'~'""(.1.:-'-::::'·go~~. 

trae la co nclusione che la 
reazione tra l ' idrogeno e l'oss igeno è bimol ~colare 

e quella tra il monossido di carbonio e l 'ossigeno, 
tri moiecola re . 

Il coeffic iente di Yelocità ca lcola to pe·r un aum en­
to termico di 10° è d i r ,J T a ci rca 8oo0

; di r , IJ a 
gooo per l'idrogeno-oss ig eno . P er l'acido di carbo­
nio e l 'ossig eno è di 1 , 24 e 1 , r4 per gooo e I000° . 

B. 

I M ATERI A LI PER i\IOLE D A S:.\f E RIGLIO. 

Le mole da smerig lia re, di qua lun que forma o 
tipo esse s ian o, rappresentan o sempre una d~ll e 

cause più temibili di danni all ' operaio: ed è per 
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qtt esto che s i sono raddoppiati qui , p iù che per al ­
tre pa rti dello stru me nta ri o indust ria le, i mezzi d i 
p reYenzione . I pericoli inerenti a lle mole da sme­
r ig lio, d ipendono da un d upl ice o rdin e di cause : 
1 .0 la na tura stessa del mater iale, il quale fa sì che s i 
tacch ino da lla mola pa rticelle molto fi n i, le qual i 

posso no penetra re con molta facilità nell 'appa rato 
respira to rio di colo ro che Jayorano in Yicina nza al­
la mola, determin a ndo dei p rocessi morbosi, e pre­
d ispo nendo a nch e l 'appa rato st~sso a les ioni spe­
cifi che ; 2 .0 la faci li tà che le mole han no di staccar­
s i dal ioro asse, Yenendo la ncia te fuo ri dal soste­
g no, prod ucendo in com ·enienti fac ilmente pensa­
bi li . 

AI secondo pericolo s i ripa ra con prot~z io n i 

adatte, che impediscono a lla mola o a i fra mmenti 
de lla mola di essere p ro iettati. :\l a più di ffic ile è 
impedi re il primo in com ·enien te che ha condotto i 
b runitori a dare I ~ più a lte percentua li di morta­
lità professio nal e per tuberco losi. S i è bensì int ro­
dotto la Yentilazi one nelle fo rme p iù diYerse, per 
a ttirare per desc.ens um , il pu lviscolo prodotto dalla 
mola nel ca na le da scarico dei materiali prodo tti 
nell a smerig liatura ; s i è a ncora proposto di non 
se n ·irs i delle mole se non per mola ture a umido, 
\· ietan do a nche quelle a secco, ma un certo pericolo 
sussiste pur sempre, tan to vero che sebbene ridotta 
un po ' nei suoi Ya lor i assoluti, pure l 'alta morta­
lità tubercola re dei bru n ito ri sussiste sempre . 

P er com prendere bene questa pa rte dei pericoli 
delle mol e bi sog na pe nsare a lla natura dei ma teria­
li che si impiega no nella loro l aYorazi on ~ . Tutti 
questi ·ma teria li , che noi passe remo ora in rapida 
rassegna , producono un pul visco lo fin e, acumi­
nato, co n spigoli robus tissimi , puh·iscolo che s i 
in sedia nella mucosa, la scalfi sce, det~rm i n a un 
p rocesso cata rra le, una ipe r~mia della parte, con­
d uce ndo qualche ,-o lta a ve re, p rofonde lesioni :\on 
tu tti i materiali dell e mole ha nn o puiYiscolo uni­
fo rm emente foggiato, e ug ualmente irrita nte : e 
per l' interesse che possono presenta re questi ma te­
ria li, no i Ii passe remo in rasseg na somma ria . 

Kon fa bi sog no d i d ire che i materiali che ser­
vono come sostan za foggia tric.e di mole devono 
avere un potere ab rasivo a lm eno ug uale a quell o 
dell 'acciaio (quindi con una d urezza superiore al 
n . 5 della scala dell e durezze) . 

Ecco sinteticamente le indi cazio ni che rig ua rda no 
i materia li p iù com un emente adoperati per la bru­
nitura dei metalli. 

Il boruro di carbon io o ca rburo di bo ro merita 
d i esse re cita to per primo tra i composti molto re­
s is tenti ; a nzi merita il primissim o posto tra i ma­
teria li abrasiYi. E sso è .Più duro dello s tesso di a­
mante . E ' ottenuto coi fo rni el~ttric i in cogioli di 
ca rbone, facendo ag ire altissime temperature su 

una miscela ùi bo ro a morfo e di carbone . Si può 
del resto ottener.e a nche con altri processi pa rten­
do da ll'aci do bo ri co . 

II carb uro di boro è du ro, ma friab ile, cosicchè 
,.a usa to in fo rma di poh -e re fine, mescolandolo 
co n o lio, e di stendendo poi la mi scela son a dell e 
mole di accia io che fo rm a no sol ta nto il sostegno 
del material e abras iYo . 

Il p uh- iscolo è acum ina to a spigoli forti ssim i. 
lÌ bomt, o diamante nero è pure la rgamente 

usato : ma ba un p rezzo s uperio re agli al tri ma te­
ria li ab rasivi dell'industria , e nell e sue prepara­
zioni comme rcia li q uasi mai lo s i adopera in forma 
di poh -e re o d i masse formate con fra mm enti , pre­
fe rendosi per la maggior parte degli us i industria li 
il c ri s tallo . Solta nto per le laYorazioni del diama n­
te si adopera una poh ·ere di dia mante nero (egri­
sée), i cui materiali costitutiv i però, so no assai me­
no acuminati del boru ro di carbonio . 

E non pa rliamo del diamante che se è ancora 
usa to come ma teria le abrasiYo, è adoperato in fo r­
ma cri stallina, senza pericolo qui ndi" per la produ­
zione del puh-iscolo . 

Il siliciuro di carbonio merita di essere · cita to 
sub ito dopo il diam a nte, p~rchè effetti,·amente la 
sua durezza e il suo potere abrasiYo Yien subito 
dietro a quello del dia ma nte . S i ottiene ri scalda ndo 
all 'a rco elettrico . una mi scela di silic io e di carbo­
ne. S i hanno così dei cris ta l!i g iallas tri e azzurri , 
capaci di intaccare fac ilmente l 'acciaio e il rubino. 
E ' a base di s ili ciuro di carboni o che è fo rmato il 
ca rbora ndum , p roposto da Acheson, e che come 
stromento di molaggio ha aYuto g ià la rg a d iffu­
sione . 

Vera men te nella prepa razione industria le del 
carborandum, s t usa un processo un po' compl ica­
to , pa rtendo da un a miscela d i cok, di sabbìa, di 
sal ma rin o e di segatura di leg no, che si riscalda­
no nel fo rno elettrico seguendo determina te indi­
cazioni tecniche . 

11 ma terial e che s i est rae dal forno è poi poh -e­
ri zzato, depu ra to e ulterio rm ente trasformato in 
modo che possa sosti tu ire Io smerig lio e il dia man­
t .~ . E sso è la rgamente impiegato nella molitura e 
se ne fa nno applicazioni sYa ria ti ssime. 

:\Iolto s imi li a l ca rb ura ndum sono il siliciuro di 
crono, il caJ:buro di tungs teno e i boruri di bario , 
di calcio e di silicio. Quasi tutti qu~s t i materiali 
sono ottenuti con un a na logo processo genera le : 
riscalda ndo ada tte mi scele nel fo rno elettrico . Di 
essi il siliciu(o di cromo, come del resto a nche 
quello di rutenio, costitui sc~ un materi ale molto 
duro - più duro del rubino- con g rossi elementi 
meccani ci cost_i tutiYi. A n che gl i a ltri · prodotti men­
zionati sono molto du ri , sebbene Yeng an o dopo il 
diamante e il ctuborandum , ma sempre prima del 
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rubino. Sugli incDììveni~ nti che il loro pulviscolo 
può produrre, noi nulla sappiamo, anche perchè 
sono poco usati. 

Il rubino o corindone ha avuto qualche appli­
cazione pratica come materiale di smerigliamento, 
ma è . quasi interamente abbandonato, sia pel prez­
zo, sia per la comodità di usar,~ dei sostituti molto 
più economici, sia infine per taluni incon venienti 
pratici rilevati · nel suo uso. 

Lo smeriglio è invece sempre, non ostante i suoi 
lati deboli, e la bontà intrinseca dei prodotti fab­
bricati per sostituirlo, largam ~nte usato. Esso è 
del corindone impuro, che si trova in forti giaci­
menti a N asso nelle Cicladi e ad Aidiu nell'Asia 
minore, e qua e là in Sassonia, a Ceilon, al Cana_­
dà e agli Stati Un i ti. Se ne preparano materiali 
diversissimi, formati da aggr.~gato o 9a polvere. 
Il pulviscolo di smeriglio è fine: i grani costituen­
ti nanno spigoli acuti, e i bordi di ogni singolo 
grano costituente sono spesso rotti, fratturati, se­
ghettati. Si comprende as·sai bene corrie venendo 
questo _pulviscolo in contatto colle mucos~, si de­
terminino piccole ferite degli elementi colle conse­
guenti infiammazioni catarrali. 

Un 'altra specie di smeriglio artificiale è il co­
rubis, che è una varietà di allumina artificial.~ pro­
veniente dai residui delle operazioni aluminoter­
miche. 

L'alundum di recente introdotto nella tecnica è 
pure un miscuglio artificiale fabbricato dalla com­
pagnia Norton al N iagara, ottenuto riscaldando la 
bausctt~ coll'arco voltaico. 

Si 'hanno varie formole tecniche della prepara­
zion,~ dell'alundum e le singole formole danno .ma­
tèì:iali diversamente resi·stenti e fini. Oggi si fanno 
da vari.~ case delle mole di alundum che sostitui­
scono assai bene quelle di smeriglio e danno risul­
tati tecnici · ottimi. Sulla natura del pulviscolo di 
queste mole e quindi sul pericolo professionale che 
esse possono determinare, nulla ancora si sa. 

Oltre a questi materiali che formano veramente 
i materiali generalmente impiegati pei: la brunitu­
ra e smerigliatura, altri v~ ne sono che hanno un 
interesse teorico, o un limitatissimo interesse pra­
tico. Così il carburo di vanadio pure ottenuto scal­
dando n'el forno elettrico del carbone con del vana­

. dio, e che si pr~senta con bellissimi cristalli; il 
carburo di z irconio ottenuto per riduzione dalla 
zircana col carbone a temperatura dell'arco elettri­
co, l'alluminato di manganese che si prepara con 
analoghi processi. 

Chi volesse compl ~tare il quadro di questi ma­
teriali deve porre ancora il quarzo usato larghissi­
' inamente in forma di sabbia, specialmente per se-
gar-e le grosse pietre. 

l\f~ntre per i materiali sona ricordati noi poco 

sappiamo per quanto riguarda la struttura micro:.. 
scopica dei frammenti costitutivi, pel quarzo sap­
piamo assai bene come sono foggiati i cristalli, 
talvolta fratturati , talvolta aghiformi che da esso 
provengono sono molto acuminati e formano una 
delle più facili cagione di bronchiti , alveoliti e pol­
moniti, così da comprendersi come qualch~ autore 
costituisca addirittura una forma specifica di ma­
lattia polmonare professional~, la silicosi. 

A questi materiali -fortemente abrasivi ne seguo­
no altri che meno richiamano la nostra attenzione. 
Così il tripoli, eh~ è una specie di farina fossile 
formata da scheletri di diatomee. Contiene molta 
anidride silicica e forma nell'assieme una massa 
polverosa che si deve impastare con olio per ado­
perarla. La forma predominante d~i piccoli fram­
menti costitutivi di q-uesta sostanza è l'aghiforme . 

l\'Jolto usata è anéhe la pietra pomice, prove­
niente dalla vulcanizzazione di roccie ricche in feld­
spato, le quali p~r azione del calore e del succes­
sivo raffreddamento hanno assunto una struttura 
amorfa. Il pulviscolo è poco acumir.ato e non pre­
senta gli inconvenienti degli altri materiali ·silicei. 

Ancora aggiungiamo il colcothar che ha la stessa 
composizione dell 'emiùito, il silici-uro di cromo e 
quello di manganese e finalmente la polve·re di ve­
tro. Speriamo dare tra br~ve buone microfotogra­
fie dei diversi pulviscoli di questi materiali. 

K. 

NOTt PRAlT(fiE 

APPARECCHIO FOTOMETRICO 

PER LO STUDIO DEI BECCHI ROVESCIATI. 

I becchi rovesciati si sono diffusi largamente per la illu· 
min azione degli appartamenti e dei magazzini. Per lo stu­
dio fotometrico di questi becchi non serve la misurazione 
fotometrica abituale fatta orrizontalmente, perchè l 'effetto 
u tile maggiore è quello c he si ha in linea verticale al di 

sotto della lampada. ~ 

. Si. son? p:-opo-. c. -~--·-··------------ -~~~--
sh d1vers1 s1sten11 : / _ 

per poter fare que-~=m"':':··=====:::;AL======~ 
ste misurazioni, ma-
tutti i dispositivi proposti sono ingombranti e poco prat1c1. 
bra Raveau, professore di fisica a l laboratorio di saggi al 
Conservatorio d'arti e mestieri, propone un sistema che può 
prestarsi assai bene per la pratica e che si serve di un co: 
modo strumentario, capace di prendere posto su un fianco 
fotometrico ordinario. 

Per avere un idea di questo ·apparecchio si supponga di 
avere un tavolo fotometrico A (fig. 1) sul quale è posto, in 
sede fissa la lampada campione B e il becco rovesciato , in 
esame, C. 

I raggi emessi verticalmente da C sono riflessi successi­
vamente da 2 specchi m 'e . m e rigettati orizzontalmente 
sul fotometro P. Il sistema dei due specchi può girare so-
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Jidamen te attorno ali 'asse B C : e se si fa girare questo si­
stema in un angolo di 10° in avanti del piano della figura, 
si avran no sul fotometro i raggi emessi dal becco rovescia­
to sotto un angolo di 10° colla vert~cale. Si potrà così misu­
rare l 'in tentensità del becco, visto sotto qualsiasi angolo com-

R 

preso tra la orizzontale 
e la verticale ùa 'ciascun 
Jato dal piano della 
figura. Basterà cono­

F"f'ii~~~~l!Jj nosct;re una volta per 
1 tutte la distanza c m m' 
C e il coefficente di as­

sorbimento dell'assieme 
dei due specchi (si de­
termina questo valore 
per paragone tra due 
misure orrizzontali sue-Fig. 2 

cessi ve, l 'una diretta, 
senza usare l 'apparecchio, l 'altra fatta coli 'intervento del­
l 'apparecchio). Le misure si fanno come d 'ordinario, m o­
vendo il fotometro sino ad uguaglianza di illuminazione del­
le due zone. Si potrà allora tracciare la curva (fig. 3) rap­
presentante le intensifà nel­
le differenti direzioni e cal­
colare l'intensità luminosa 
sferica media. 

2 

La fig. 2 rappresenta una 
sezione materiale d eli 'appa­
recchio. Un asse 'forato B 
gira su un sostegno A, 
~upportato dalle colonnine 
E E' che si fissano al piede 
di ghisa P. U n arco diviso Fig. 3 
C è fissato alla colonna E' e l'altro porta un indice. Le 
due faccie in latta D sono solidali coll'asse B e girano 
assieme con lui e portano gli specchi m e m'. Infine un 
contrappeso R serve a equilibrare la par te mobile dell'ap-· 
parecchio. K. 

PORTA A FUKZIONA:\oJENTO AUTOì\1ATICQ PER 

G.-\LLERIE D'AEREAZIONE ~ELLE MINIERE. 

Nelle miniere tedesche le gallerie d'aereazione vengono, 
nella ·inaggior parte ùei casi, munite di un sistema di porte 
automatiche nel quale l 'apertura è prodotta dal vagone che 

passa, e la chiusura dall'azione contemporanea della gra­
vità e della corrente d'aria. 

Ecco un cenno descrittivo di tale porta, quale viene pub­
bl icato dali 'Engineering a n d lV! in ing . Un a leva L ruota 
intorno ad un asse fi ssato al masso P : la sua lunga bran-

ca, urtata dal vagone C, rimane con esso in contatto finchè 
ha oltrepassato la porta A; mentre alla corta branca della 
leva stessa son:o attaccate due catene b e c, unite, per l'al­
tro estremo, alla porta A. 

Qua ndo la p·orta è chiusa, la catena b è tesa, la c un 
poco rilasciata; è pertanto la catena b quella che determin a 
l 'inizio de li 'apertura, mentre la c è destinata a completare 
il I'!JOVimento. 

Una volta oltrepassato il vagone, la lunga branca della 
leva rimane libera ; la porta, essendo l 'asse delle cerniere 
inclinato, ricade sulla sua inquadratura, e tale movimento 
di chiusura è aiutato dalla pressione esercitata dalla cor­
rente d'aria. 

Vogliamo ricordare come in alcune miniere Americane, 
le quali hanno adottato il sistema di porta automatica ora 
descritto, ha nno per di più fornito le gallerie d'aereazione 
d'una p01·ta laterale B, destinata al passaggio degli ope-
rai. C. 

UN NUOVO BECCO A INCANDESCENZA 

" L'INDEREGLABLE "· 

l becchi a inca ndescenza in mezzo ai numerosi vantaggi, 
hanno pure qualche lato meno buono, ad es. quello di non 
essere facilmente regolabili, così da poter facilmente otte­
nere il massimo di vantaggio luminoso col minimo di spesa. 

La Société gener. d 'éclairage di Parigi ha cercato di o t. 
tenere questo effetto, ricorrendo a un dispositivo che assi­
cura una pressione assolutamente costante ali 'orificio del 
becco, e assicurare una pressione costante, vuoi dire in tal 
caso garantire il r~golamento del becco. Inoltre la pressio­
ne richiesta dal becco è debolissima, e quindi il rendimento 
è forte. 

L'apparecchio risulta costituito da un regolatore A che è 
destinato a moderare 
la pressione, da un 
iniettore B sul quale 
è avvitato il cannello 
formato da coni so­
vr.apposti D, dal for­
nello e da una cam­
pana E che ricopre 
tutto l 'apparecchio e 
il cui orificio è calco­
lato in modo da rea­
lizzare la miscela 
a ria-gaz illuminante 

nei rapporti esattamente volutt Il riscaldamento della m as­
sa metallica del sistema, serve a dilatare la miscela ga­
zosa. II gaz in virtù di questo dispositivo, non viene sp.into 
con furia a uscjre da l becco come accade nei tipi comuni 
di lampade a incandescenza, ma passa delicatamente, si 
mescola coll'aria nei limiti che si _ saranno voluti nella ca­
mera conica, e vi si ri scalda quanto basta per avere a li 'u sci­
ta un a tensione che lo 1·enda in sensibile a ll 'azione delle cau-
se esteriori. 

In tal maniera si raggiunge lo scopo di avere un a pres­
sione costante nel becco, e - ciò che non è meno importan­
te - di rea lizzare una economia, poichè la pressione sarà 
bassa e il consumo di gaz minore. 

La luce ottenuta in tal modo ha il vantaggio di essere 
assolutamente costa nte. Le prove di determ in azione speri­
mentale fatte dalla Società che lo propone ·(rue Turbigo, 22 
Parigi), confermano questi dati. K. 
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SC.-\LDA B.-\G:'\0 S ISTE:'II:\ " PROST "· 

Un a Società fra ncese per impia nti di bagni popola ri ha 
aperto un concorso per un tipo d i sca ldabagno a buon m er ­
cato, semplice, resistente, poco ingombra nte, di reddito e 
compatibilmente d i costo basso in modo da poter essere in­
sta llato in alloggi per meno abbient i. Il concorso fu vin to 
da lla casa Prost di Parigi col tipo di appa recchio che sche­
maticamente riportiamo. 

La stufa pu<J venir azionata a legna , a coke od a ca rbone 
e fu nziona con una pressione minima di un metro d 'acqua , 

fornisce 13 litri d 'acqu ::~ ca!-
~ da a lla temperatura d i -f5° C . 
U circa per m inuto, reddito che 

permette a nche la prepara­
zione rapida di un bagno. :\Ie­
diamente l 'apparecchio con­
suma 2 k g. di legna per for­
nire 200 l. di acqua a lla tem­
pera tura sopra ricorda ta . 

Il funzionamento è molto 
semplice : un tubo di diame­
tro proporz ionale a lla pres­
sione della condotta , conduce 
l 'acqua a lla ca lda ia dal rac. 
cordo ,4 ed il robinetto R . 
L 'acqu a ca lda esce da B e 
qu indi a rriva a lla rosa delia 
doccia ; il robinet to ·r, che co­
manda un tubo in rapporto 
colla condotta .-! , permette 
una m iscela di acqua calda 
e fredd a conseguentement( 

--=--'-------"l---una regolazione a volontà del­
la temperatura della doccia . Il term ometro disposto neli a 
colon na m ontante controlla in ogn i m omento il grado di 
calore dell'acqua . 

l n figura è indica to molto chia ra mente mediante le frec­
cie il giro che è obbliga to d i fa re il fum o ne Il 'apparecchio, 
giro che ass icura un buon reddito del combu stibile nell 'ap­
parecchio; pet· la disposizione dei tubi, si trova perm anen­
temente presente un a certa qu a nti tà di acqua (20 litri) co­
sichè non sono possibili colpi di fuoco sulla lam iera cost i­
tuente la ca lda ia. 

All'appa recchio è an che annesso un regola tore della pres­
s ione del! 'acqua a llo scopo di impedire che la ca lda ia possa 
essere esposta a colpi di arie te eli una eventua le condotta 
d 'acqu::~ in pn~ss i one c0n essa comunica nte. 

R. co. 

SPOGLL-\TOI E LAVABI DI CNA FILATU RA. 

Il tipo di spogliatoio per opera ie adette a filature qui in 
appresso riprodotto fu costcui to nella filanda eli Geliot a 
Fraize (Vosg i). La s::~ l a mi sura intern amente m. 8.50 di lun­
ghezza pec m . 5-50 di larghezza e m. -f-50 di a ltezza u tile . 
Il la to destro, pet· ch i entra , è occu1x1to per tu t ta la sua 
lunghezza, da qu a ttro la rghi sta lli in legno S con sedili e 
a rm adi per indumenti disposti sot to a lle dette sedie. 

Su lle pa ret i degli s ta lli sono inoltre infi ssi 25 porta m an­
te lli a numera ti con plachette in ferro sma lta to. Vi sono 
dunque 100 porta ma ntelli di stribuiti molto razionalmente 
in una super fi cie cela tiva mente ridotta molto in d imensioni . 

Gli a rm adi so ttostl1 nt i a i sedi li , sono apcibili superior­
mente c a mezzo di cern iere disposte nel la to posteriore. 
L 'a ltezza misurata esten: am ente d i ogni sedile-a rmadio è 

di m . 0,52 m isurata da l pavimento ; in terr. amente queste 
specie d i casse hanno le dimensioni di m. o,6o x 0,30 x o, ;;o. 
e servo no molto bene pel ricovero d i tutti quelli indumenti 
femminili che non possono venir appesi agli a ttaccapa nni. 

Contro l 'angolo di sini s tra e di fronte a chi entra , e 

C<Jilocata una s tufa meta llica a radia tori risca ldata da l va­
pore costru ita in modo da poter essere utilizzata a nche co­
me sca lda viva nde, le dimensioni SHperiori di questa bat­
teria sono m. 2.oo x o,8o. 

r\ ello spoglia toio sono a nche instnlla ti dei lavabo. E ssi so­
no collocati contro la pa rete a nteriorP. della sta nza e preci­
samente in prossimità 

::I elle fin estre , sono, co­
me risulta da lla pia nta, 
Jivisi in due scompar ti 
L longitudina lmente , 

ha nno fondo concavo ~:jt:~~t::;~~;::~::i~ 
senza sporgenze ed infe-
riormente sono provvi-
st i di tubi per lo scari-~~~~~~~~~~~~~~~· 
co de lle acque di lavaggio. Complessivamente l ' in sta llazio­
ne misura m . -f-50 di lun ghezza con un a la rghezza di metri 
o, 72 per un a profondità d i m. o,2-f, l ' intera opera è in metallo 

l 'a ltezza del bordo superiore è di metri 
o,8:J. L 'acqua scola da l tubo g, mentre 
da quello h di r ame ar riva l 'acqua pulita 
che si racLOglie nel serba toio pure Ji 
rame m provvi sto di t ubo troppo-pieno n. 
La di stri buzione dell 'acqua dal serba toio 
è ottenuta e coma ndata da un solo robi-

net to che in pia nta è di stin to con la lettera p. Il serbatoio 
è mun ito d i lente idrometrica, per evitare sci upìo di acqua, 
essendo questa fornita da lla condotta genera le potabi le della 
città . 

Tutte le pa r t i interne ed es terne dei lava bi sono sma lta te 
in modo che è sempre faci le e comoda la piLt scrupolosa 
pu lizia. R. co . 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

~COVI EDIFICI S COLASTICI 
PER L A CITTA DI SALERNO. 

Ingegneri D e Angelis e Giordano . 

U bifìcazione degli Edifizii . - Chi osserva una 
carta topografica della nost ra città, faci lmente ri­
leYa che il perimetro dell'abitato si sYiluppa quasi 
a mo' di triangolo scaleno, molto allungato verso 
est, col maggior lato disposto lungo la spiaggia, e 
che la densità deg li edifizi è maggiore nella part~ 
occidentale. Questo fatto si spiega facilm ente. La 
zona occidentale è occupata dalla Yecchi a Salerno; 
e quivi le abitazioni, perchè pot.~ssero facilmente 
tutte esser~ comprese in una cinta di difesa contro 
possibili attacchi nemici, Yi si eressero più fitta­
mente raggruppate insieme. La città moderna, in­
Y~ce, Ya man mano sYil uppandosi Yerso est; e, poi­
chè fort i ragioni di comodità e d 'igiene lo impon­
gono, i fabbricati vi sorgo no di fronte a larg he 
strade e p ronisti di spaziosi cortili. 

C iò posto, p uò preYedersi, che, in ·seguito al­
l 'allacciamento del nostro scalo marittimo co n le 
importanti li nee ferroviarie eh~ da Salerno mettono 
a Yasti territori interni , le proYincie contigue alla 
nostra, come ora si avYalgono di porti a noi vièi-: 
ni, troYera nn o più ageYole ed economico far capo 
a quello di Salerno . Ne deriYa ch ':'- il crescere del 
traffico e del commercio produrrà un'abbondanza 
di lavoro, che dovrà certamente portar seco un ri­
leYante au mento di popolazione. Ed allora, quel­
l'incremento ~dilizio, di cui fin da ora com incia a 
sentirsi il fo rte bisogno per la scarsezza degli al­
logg i, anà sicura e rap ida attuazione. E poichè, 
per. eYidenti rag io ni topografiche, la edilizia non 
potrà svi lupparsi ad ovest della città, essa trm·erà 
largo campo di espansion ~ nella parte opposta, ove 
si ha da combattere co ntro accidentalità di terreno 
più facilmente superabili. 

A nzi, questo fa tto si sarebbe già ma nifestato , se 
iosse stata maggiore la superficie del! ~ a ree edifi-

cabi li, disposte a lato di pubbliche strade, e non 
iosse tuttavia elevato il prezzo di quelle poche, che 
attualmente sono disponibili. 

l\fa il crescen~ dei bisogni cittadini porterà, cer­
tamente, alla soluzione di tutti quei problemi che 
ora, forse, sembra temerario affrontare. 

E, come oggi il Comune attende, con lavori gm 
in corso di esecuzione, ad allontanare il servizio 
del Cimitero dali 'abitato, ciò che costituisce uno 
dei bisogni più urgenti della cittadinanza, fra non 
molto provvederà all'apertura di nuove larghe stra­
de, allaccianti quelle eh~ già esistono . Allora, al­
l'aumento della superficie edificabile, seguirà cer­
tamente un ribasso nel costo di essa ; e, rendendosi 
meno disp.endiosa la erezione • di nuovi edifizì, si 
a mplierà sensibilmente la parte orientale di Saler­
no, sposta ndosene verso nord l'attuale perimetro 
settentrionale. 

Dalle fatt~ consideraz ioni apparisce evidente che, 
dovendosi costruire· i nuovi edifizì , è indispensabile 
che uno di ess i sorga nella parte orientale dell 'abi­
tato, e che inoltre, per il facile e comodo disimp~­
g no del servizio, ne accorrerebbero due altri simi­
li , di cui uno dovrebbe esser costruito nella parte 
occid~ntale bassa, e l'altro nella parte centrale alta, 
nei pressi della Piazza Plebiscito . 

Ma, se l'ampliamento futuro, che deve sicura­
mente verificatsi, può, in certo modo, influire sulla 
ubicazione dei nuovi edifizì, esso non dev~ servir 
di base alla determinazion e della capacità degli 
s tessi, poichè ora soltanto giova che essi risponda­
no agli attuali nostri bisogni, e che siano tutto al 
più suscettibi li di ampliamento, da mandarsi ad ef­
f~ t to quando le es igenze aumenteranno. 

D'altta parte, la scelta dei suoli , in un centro 
importante come Salerno, non deve solamente di­
pendere dalla di sposizione dell'abitato, ma ancora 
da altre importantissime circostanze, quali sono il 
fort~ costo delle a ree richieste, la rilevante esten­
sione delle stesse, non faci lmente ritrovabile in Sa­
lern o, e la possibilità di averli in siti tali, da garen­
tire conci liabi lmen te colla centralità, una conve­
niente o ri ~ntazione ed un'ampiezza eli aree libere 
circostanti da non influire dannosamente sulla illu­
minaz ione e sulla Yentilazione degli edifizì. 
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Ora, se il Comune dO\·esse acquistare i suoli , ne­
cessarii a fabb ricati che deYonn rispondere a tutti 
i moderni bisogni della igiene e della didattica, 
esso dovrebbe sottostare ad una ri leYantissima spe­
sa, la quale, certo, sensibilmente influirebbe sul 
costo dell'opera; e non si potrebbe conseguire quel ­
la conYenienza economica, la quale è soltanto con­
cessa dal fatto che il Comune può impianta re le 
costruzioni su suoli di sua propri età. 

Tutto ciò porta a concludere che è più oppor­
tuno, per i bisogni attuali , costruire due soli edi­
fizi, su aree di proprietà comu nale, nelle parti 
orientale e occidentale basse della città; in seguito, 
all'aumento delle esigenze, potrà effettuarsi la co­
struzi.one dell'a ltro nella località superiore indica ta . 

Ciò p remesso, i suoli di cui il Comu ne può di­
sporr.~ , e che riuniscono ped ettam ente tutti i voluti 
requisiti , sono rappresentati l'uno dal piazzale ad 
est del mercato, l'altre da quello ad est della piazza 
XX Settembre. 

Su di ess i sa rà conveni ent e eri gere le num·e scuo­
le, e la scelta non potrebbe permettere altro di me­
glio, perchè, oltre a garantire buone condizioni 
ig ieniche per g li edifizi scolatici , contribuirà non 
poco al mig lioram en<to edilizio della città, nelle par­
ti in cui essi Yerrann o costruiti. 

In Yero, se nella redaz io ne del progetto, per ra­
gioni sia econom iche che di opportunità, abbiamo 
dovuto bandir da noi ogni idea di lusso, pure, nella 
composizione dell ' in sieme architettoni co, ci furono 
presenti le adiacenze delle zone ·su cui i num·i edi­
fizi dovranno sorgere ; e crediamo di aYer raggiun­
to lo scopo di g ioYar l' estetica senza far capo a 
spese di lusso, mai consentite nello studio di fab­
bricati · da destinarsi a scuole primarie . Tah·olta, 
delle lesene sormontate da capitelli di nobile sti le, 
la stessa ampiezza dei Yani di luce, necessa ri alle 
scuole, che nei cor ridoi possono termin arsi con un 
s-esto circola re intern o, un fronton e maggiorm ente 
sv iluppato in dipendenza di un più adeguato re­
parto dell'intiera s uperfic ie del fronte, mezzi questi 
che non costringono il progettista ad a llontan arsi 
dai criterii economi ci imposti dall a circosta nza. 
contribui scono a da re a ll o in sieme di un edifizi o 
una certa maestosità . P erciò noi, che nello studi o 
dell'edifi zio occide nta le m·emmo presente la s iste­
mazione e lo abbellimento della piazza XX Settem­
bre, traemmo profitto da i modest i mezzi su ind icat i. 
In quella piazza il fabbri cato a costruirsi cleYe fa r 
ri scont ro a due element i, e cioè, a lla mole del no-· 
st ro teatro, opera eli cui Salerno può anela r Yem­
mente superba, ed a lla lin ea co_rretta ed elega nte del 
palazzo Centaola, la cui cost ruzi one seg nò l'inizio 
della s istemazione di qu ella che sarà la più hella 
piazza della città; e perchè da ll'i nsi eme dei tre <>cl i­
fizì risu lti un tutto gracleYole, è necessa ri o condur-

re con più nob ile linea la parte architettonica del 
nuovo fabbricato , in corrispondenza d.ella Piazza. 
P er la qual cosa riuscimmo nell ' intento senza ag­
g iungere altre spese, tranne quella liev issima per 
poche lesene, per tre ritratti in cemento di uomird 
che si resero illu stri g im·ando la istruzione prin~a­

ria, e per pochi altri motiYi or namentali, quali sono 
g li stemmi che la nostra città ebbe attraYerso la 
storia . Ora, se per la solu zion.e del problema, le 
maggiori spese occorrevoli non raggiungono nep­
pure il migliaio di lire, questa insignifican te cifra, 
di fro nte alla importanza dei lavori ed allo scopo 
che si ·vuoi raggiungere, non può certamente rite­
nersi come spesa inopportuna. E' innegabi le che 
la parte più bella di Salerno è quella che circonda 
il nost ro teatro, come qu-ella che comprende impor­
tanti edifizi, larghe strade e spaziose piazze, e quin­
di è da riteners i che og ni cittadino salernitano deb­
ba aYer nell 'animo il desiderio che essa sia resa mi­
gliore colla sistemazione della maggiore piazza che 
Yi es iste . E certa mente il g iusto desiderio Yerrà ap­
pagato, perchè Yi contribuirà non poco la costru­
zione della ~uoYa Via Lungomare che da quella 
piazza anà orig ine, la costruzione del nuoYo Edi­
fizio scòl ~stico , la sistemazione deÌlà. Via Caraccio­
lo e la erezione della colonn a commemorativa che 
il Com itato per il XX Settembre ha già in conse­
gna; e se delle aiuole fiorite ed opportunamente di­
sposte completerann o le opere di abbellimento, ciò 
che arr ~ca, colla r iduz ione della superficie , una non 
disprezzabile economia a quanto occorre per lastr i­
car la p iazza, ne risu l te~:à un insieme moderno e 
degno di una città ciYi!e . 

D'altra parte, avendo i Salernitani un attestato 
di g ratitudine da r.~ nclere a colui che arricchì la no. 
stra città di g ia rdi ni, teatro e st rade im portanti, 
e che, col suo lauto obolo, beneficò le nostre Oper-: 
Pie; il monumento cui g ià s i pensa, non potrebbe 
sorgere in s ito più acconcio s~ non nell a piazza che 
porta il nome di Lui, dispon endolo s ull 'asse della 
Yia Carlo Pi sacane . A llora , attua ndosi l 'esercizio 
della Tram Yia , l'ingresso ordi nario a Salerno sarà 
dato dalla via Ca racciolo; perciò, chi vi g iunge 
dalla parte occidenta le, dm·enclo a ttraYersar le piaz­
ze XX Settembre e Matteo Lucian i, riceYe(à la g ra­
tissima im pressione eli u na bella città . 

Da quanto p recede, ri su lta eYi dente la necessità 
di decorare con pi ù nobil e l i ne a la parte dello edi­
fizio ri,·olto a ll a Piazza . La parte p rospiciente sull a 
N uoYa Via Lungoma re, come dagl i a ll egati tipi 
puo ri leYars i, pu r aY-endo un a decorazi one sobria 
e senza p retese, è opportu na mente armoni zzata col 
resto. 

L'edifizio ori entale poi, nella sua sempli cità, con­
tribu irà non poco a l mi g li oramento edili zio della 
parte della città in cui Yerrà eretto: anà il suo 
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fronte principale su l Corso Garibald i, ed i suoi 
corti li sa ra nno adorni di ai uole . Essi saranno cinti 
lu ngo il Corso Vittorio E ma nu ele e lungo le tra­
yerse da cancellata in ferro. L' in sieme di tutti que­
sti lavori pr,esenterà , ad opera fin ita, tutto ciò che 
occorre a ll 'abbellimento di quella parte de-Oa città; 
abbellimento che sa rà reso migl iore, quando, come 
pa re yogl ia farsi, trasferito in altro posto il me~·­
cato, Yi sar:\ eretto l ' edifi zio per la scuola ì\led1a 
d i Comm ercio. 

Distri buzione icnografica degl·i edifiz1 . - La re­
daz ione eli un progetto per edifizi scolas tici che 
debbano dspondere a tutte le leggi della igiene mo­
derna, e che abbiano tutti i requisiti prescritti dalla 

Prosp~tto dd nuovo edi ficio scob~tico occidentale, parte prospi· 

ci ent<:! sulla Piazza XX Settembre. 

didattica, non è cosa di lieve importanza, specie 
quando occorre conciliare le condizioni di un vasto 
programma a mezzi tali, da non spostare menoma­
mente la convenienza economica della spesa, Laon­
de, a raggiu ngere l'intento, ardua l'impr:sa e vano 
si accenna, in su lle prime, ogni tentativo per la 
soluzione del principal problema, che a l progettista 
s i presenta : la distribuzione icnografic_a . In ~' e ro, 
è nella opportuna disposizione delle va n e partt d_el­
la pianta di un edificio ciò che p iù di tutt? ha tn~ 
flu enza sul costo di esso, e nel saperne dtsporre 1 

va rì elementi in g uisa, da co nseguir Io scopo col!<t 
minima spesa possibile. Quindi, da noi tutti i 
mezzi furono escogitati e, quanto magg iormente 
aYesse potuto g ioYar la economia dei laYori, fu 
preso in consideraz ione e messo a profitto. E _se 
difficile fu il compito. e lungo e laborioso lo studiO, 
il rarro-iun o-imento della meta ne fu larga ricom-

co b 

pensa . 
I progetti che sottoponiamo a l gi udizio clell'Or~ o-

reYole Consig lio Comunale, non ha nn o preten s!O~ 

ne alcuna. TuttaYia essi, olt re al ri spondere agh 
attuali b isoP"ni della cit tà, furono studiati non solo 
secondo le "'norme espresse dalle I st ruzioni che ac­
compagnano il R. Decreto 2 Dicembre 19c6, nu-

m~ro 703, ma anche colla scorta dei migliori esem­
pi off~ rtic i da edifici del genere costruiti in questi 
ultimi tempi in importa nti città italia ne. E , per 
non trascura re che a tanto fosse sopperito con ri­
sorse che, gim·ando la comodità e l'ut ile, avessero 
richiesto il minimo dispe ndio, cercammo di rag­
g ruppare in ogni piano scuole escl usiYamente ma­
schili o femmi nili , per a nelare incontro a più spese 
per scaLe, ad economia di area, a ri spa rmio di co 
struz ioni e ad un più facile e meno dispendioso ser, 
vizio di ,·igila nza nel funzionamento delle scuole; 
cercammo di disporre le quaranta aule in quattro 
piani soltanto, due per ciascun edifizio, per la mas­
sima comodità attuale e la possibilità dei futuri 
ampliamenti; e riunimmo insieme tutte le riti rate 
di ciascu n piano per risparmiar nella spesa di con­
dotte lu ride e fogne, e raggiungere lo intento delta 
faci le soryeglianza e comodità di accesso . 

P er tali rag ioni , nella redazione dei progetti .:1 
proponemmo la soluzione dei seguenti problemi: 

r .0 Diseg nare due tipi di edifizi che compren­
dessero o o- n uno almeno 20 aule, distribuite in due 
piani, disimpegnate da corridoi spaziosi, e che fos­
sero provvisti di locali per Direzione, Insegnanti, 
.l\ Iusei didattici, ecc . 

2. 0 Disporre i va ri corpi di fabbrica in modo, 
da conseg uire la mig liore orientazione per le aule 
e da a\·ere dal complesso eli essi vast i cortili cinti 
da tre lati soltanto . 

3 ,0 Assegnare ai cessi un appt.-srto corpo di 
fabl::irica che fosse comodamente disposto rispetto 
alle a ule e contemporaneamente libero su tre lati. 

4·o Avere la possibil ità di allogare in ciascun 
piano scuole esclusivamente maschili o femminili. 

5,0 Distribuire i locali per i bidelli in posti 
tali, da permettere da uno stesso punto una facile 
v igilanza su due bracci contigui di corridoio . 

6.° Co rredare ciascun edifi zio di una palestra 
coperta, isolata ed opportunamente disposta ri spet­
to ai c01:tili. 

7.0 Pron-eclere g li edifici dei n,ecessari alloggi 
per i custodi, che fossero per la sorveglianza ag­
gregati alle scuole, ma, per il servizio particolare, 
dalk stesse p~rfettamente disimpegnate. 

La soluzione degli en unciati problemi condusse 
alla com posizione delle piante, secondo le quali il 
progetto è stato redatto . Ed esse, derivando dagli 
stessi concetti , sono nelle linee generali simili fra 
loro, differendo solo in q ualche parte per circostan­
ze ineYitabili, inerenti a ll 'area a ciascun edifizio 
destinata ed a ll 'ubificazione della stessa . 

In g ressi distinti , uno per ciascu n p iano di og ni 
edifizio, di sposto su quel lato dell a pianta, che pre­
senta maggiore opportunità, dà n no adit.o a v.est ~­
boli comunicanti direttamente con ampt corndot, 
i q~ali, sviluppandosi lungo i tre bracci dei fab~ 
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bricati, disimpegnano perfettamente le aule e gìi 
altri locali necessarii ali.~ scuole. Essi, ventilati ed 
illuminati direttamente dallo esterno mercè grandi 
finestre, hanno la larghezza di metri 3,oo, e posso­
no contemporaneamente servire da spogliatoi : a 
tale scopo, · appositi attaccapanni in ferro, infissi 
direttamente nei muri, seryono opportunamente 
alla scolaresca. Questo sistema adottato già dal 
Boito nella scuola elementare da lui costruita a Pa­
do~a, ed in ~olti altri edifizi imp01:tanti di Milano 
e Torino, mentr~, per la maggiore ventilazione a 
cui i corridoi sono esposti, offre le migliori garan­
zie igieniche, si risolve anche con una forte econo­
mia tanto per risparmio di area che per diminuzio­
ne di opere. I locali d.~stinati ai bidelli sono dispo­
sti ali 'incontro di due bracci contigui di corridoio 
ed uno di essi, in ciascun piano, è sempre allogato 
in prossimità dell'ingr~sso: di guisa che i bidel!; 
non solo possono esercitare una facile sorveglianza 
contemporaneamente su più parti di corridoio, ma 
vigilano anche gl'ingressi, le scale e le sale di 
aspetto. Fontanelle igieniche, a getto Yerticale 
ascendente, distribuite opportunamente in varii 
punti, completeranno l'arredamento dei corridoi. 

Da questi si passa alle ritirate disposte in appo­
sito corpo di fabbrica:, nel mezzo del braccio cen­
trale; perciò facile riese~ l'accederv i dalle diverse 
parti dell'edifizio. Separati perfettamente dal corri-· 
doio, i vari gabinetti sono disposti su due file pa­
rallele, nel numero di dieci · p~r ciascun piano, e 
sono disimpegnati da un largo vestibolo centrale 
illuminato da un'ampia finestra di m. I .Jo x 2.25, 

rivolta a nord. Ciascun gabinetto poi è provvisto 
di una piccola fin estra che vale ad illuminarlo per­
fettamente. Alla compbta segregazione del com­
preso delle ritirate dal corridoio provvede un pic­
colo androne, nel quale si aprono sui due lati, est 
ed ovest, due grandi finestr.~ : quivi saranno pari­
mente disposte delle fontanelle igieniche e dei la­
vandini in ghisa smaltata. 

Le imposte dei vani fra il v~stibolo delle ritirate 
ed il compreso che lo precede, e fra questo ed il 
corridoio, saranno provvisti di speciali apparecchi , 
per la chiusura automatica. In tal modo è comple­
tamente gar~ntito l'isolamento dei cessi dalle scuole. 

Dai corridoi si accede parimenti alle aule, van­
taggiosamente orientate, ed illuminate ciascuna da 
tre finestre proporzionate alla superficie di esse . 
Non essendo conveniente sia per ·ragioni economi­
che che per ragioni didattiche avere in un edifizio 
tutt~ le aule della stessa capacità, se ne sono adot­
tati due tipi diversi, cioè per 54 e per 42 alunni. A 
parità di larghezza, le prime sono lunghe metri 
S.so, le seconde metri 7.00. Nei due edifizi si hanno 
complessivamente 40 aule, delle quali 24 per 54 ~ 

16 per 42 alunni. 

P er la qualcosa la capacità totale degli cdifizii (>: 

di 1ç68 alunni, suddivisi in quattro reparti, qua­
ranta per classi, ed in oltre sei sezioni. 

Ad ognuno dei detti reparti sono assegnati · un 
locale per la Dir,~zion e, una sala per g l'Insegnanti 
ed un :\luseo didattico; ciascun edifizio è provYisto 
di un alloggio per il custode, il quale, mentre, per 
il servizio domestico particolare, è messo in comu­
nicazione diretta coll'esterno, p.~ r la vigilanza e la 
custodia, comunica con tutti e due i piani del fab­
bricato : è allogato al primo piano di ciascun edi­
fizio, in corrispondenza dei l\1 usei didattici del pia­
no inferiore. 

Tutte le aule e gli altri locali di ciascun edifizio 
sono compr,~s i in un fabbricato distribuito su tre 
bracci, racchiudenti un largo cortile centrale, largo 
oltre 25 metri, aperto a nord, dalla qual parte pro­
spetta, a distanza, la palestra coperta. 

I c01:tili saranno opportunamente suddivisi in 
larghi viali, mercè numerose aiuole, ed avranno 
fontanell ~ igieniche e qualche sedile. Comuniche­
ranno direttamente coll'esterno a mezzo di cancelli 
e saranno accessibili isolatamente da ciascun piano 
dell'edifizio allo interno ; quindi il reparto del pia­
no superiore potrà raggiung~re i cortili senza bi­
sogno di attraversare locali destinati al reparto in­
feriore. Segue che ciascun piano, avendo speciale 
ingresso dallo esterno, ed il mezzo di comunicare 
isolatamente coi cortili, potrà destinarsi a scuole 
esclusivamente maschili od ~scl usivamente fem­
minili. 

La palestra coperta, potrà in casi di bisogno adi­
birsi a sala di premiazione, previa la rimozione de­
gli attrezzi ginnastici, costruiti appositamente in 
guisa da poter:e essere facilment~ rimossi ed aspor­
tati nei cortili. Tutto ciò elimina la costruzione di 
aule speciali; e non solo ci è stato consigliato dalla 
economia della spesa, ma anche dalla convenienza 
di essa, stant~chè può giudicarsi inopportuna, 
quando devesi erogare per grossi locali, che occor­
rono solamente in rare e speciali circostanze. 

D'altra parte la ristrettezza delle aree , su cui do­
vranno edificarsi le nuove scuole, non avrebbe nep­
pur concessa la possibilità di destinare un ampio 
locale a sala per premiazioni. · E su tanto ha avuto . 
anch~ influenza il fatto che, in quasi tutti gl'impor­
tanti edifizi costruiti in qu est i ultimi a nni, come 
sono la scuola in Via Galvani del Boito, le scuole 
del Quartiere del Lazzaretto del SaYoldi , qu ella in 
Via Ariberto Biffi, !.e altre in Via Torricel1i del 
Brotti in Milano, quella di PadoYa del Boito, e le 
scuole elementari Rayneri, P ellico e Riccardi ai 
Netro in Torino, manca no locali speciali per pre­
miazioni. 

E noi che dovremmo limitare le oper:e al puro ne­
cessario, tenendo presente che nelle Istituzioni go· 
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ve rnative non sono prescritte obbligatoriamente le 
sale per premiazioni, costretti anche dalle speciuli 
condizioni delle aree disponibili, già per sè Ete.ose 
vaste, le escludemmo dag li edifizi da progett<Jre. 

Amand.' però che in casi di solennità non man 
cassero locali opportuni, studiammo le palestre in 
modo, da rispondere adeguatamente allo scopo, e 
ciò s ia per il loro aspetto architettonico che per il 
ioro isolamento. 

Descritta la icnografia degli edifizi, accenneremo 
ad alcuni particolari del progetto. 

Particolari del progetto. - S ebbene dovessimo 
occuparci anche dei materiali da costruzione, pure, 
per richiamar~ maggiormente l'attenzione su di 
ess i, terremo parqla di quei particolari che sì rife­
risco no alle varie parti degli edifizi, ed in seguito 
indicheremo i materiali di costruzione da impiegar­
si nella erezione di essi e d~lla loro resistenza. E 
cominceremo dalle 

FONDAZION I. - I~ stato con continui esperimenti 
prO\·ato che il nostro sottosuolo, in prossimità della 

totale graviterà su più larga base di appoggio. Agli 
archi, da costruirsi in travertino compatto, abbiamo 
assegnato uno spessore costante di cm. 50, ed , al 
piede dei pilastri , in presenza di terreni acquosi, 
una zona da eseguirsi in calcestruzzo dell'altezza 
di cm. 8o. 

I muri · di fondazione saranno elevati, a spessore 
costante fino all'altezza di m. I .oo sopra terra, e 
quivi avranno il paramento in travertino. Questa 
rete muraria, sup.~riore al piano di campagna, co­
stituirà il basamento architettonico degli edifizi, e 
comprenderà i necessari vespai per evitare la umi­
dità proven_iente dal sottosuolo. A tale scopo, ed a 
conseguire una efficace ventilazione, i vespai sa­
ranno costituiti da una rete di cunicoli, intersecan­
tisi in tutti i sensi, e, nei muri di perimetro, saran 
no ricavat~ apposite finestre, che, garentite da re­
tine e cancelle in ferro, provvederanno vantaggio­
samente alla circolazione dell'aria. Un tal mezzo e­
limina la ri)evante spesa occorrevole alla costruzio­
ne d~gli scantinati, raggiungendo lo stesso scopo 

spiaggia, alla quota del liYello 
del mare, è costituito da uno 
stra to sabbioso incompressibi­
le, sul quale sono sta te poggiate 
tutte le costruzioni antich~ e 
moderne che vi esistono. Per la 
qual cosa, a stabilire il terreno 
di base, abbiamo tenu to presenti 
i fa tti della esperienza, e, n~lle 

preYisioni del Progetto. abbia­
mo sp inte le fondazioni a pro­
fondità ug uali alla quota media 
delle aree su cui dovranno edi-
ficars i le nuove scuole. 

Prospetto generale del Nuovo edificio scolastico occidentale, lato meridionale . Nuova 
via -Lungo Mare. 

Q uindi , nei progetti, si prevede raggiungere il 
terreno di ba~,~ . ~tlla profondità media di metri 
4.00 . Ciò premesso, non è probabile che si possa 
andare incontro a spese maggiori di quelle previ­
ste per necessità di più g rande massa di opere, che 
debbon costituire il mezzo di trasmissione del pe'io 
dell 'edifizio sul terreno incompressibile. 

E g iacchè fac~va uopo mettere a profitto tutte 
quelle risorse che avessero influito sulla economia 
dei laYori, ne a65iamo tratto vantaggio fin dal prin­
cipio, adottando il sistema ad archi e pilastri, il 
quale, mentre presenta tutti i requisti di una effi­
cace resistenza, offre pure il mezzo di diminuire 
sensibilmente il costo del complesso di tutti i lavor! 
che s i riferiscono alle fondazioni. Ma per meglio 
ga rentirn e le condi zioni di stab ilità, sebbene, per 
gli e s.~mpi che abbiamo sott'occh i, il terreno d i 
posa avesse g ià dato suffici ente prova, sottostando 
esso al cari co di edifizi molto più pesanti, pure ab­
biamo lasciate ai pilastri abbondanti sezioni di re­
si stenza a lla compressione ; di guisa che la massa 

di questi. U no strato di calcestruzzo idraulico, deJ .. 
lo spessore di m m. I so, ricopre la massa dei vespa i 
ed aggiunge garenzia aH'asciuttezza dei locali. l\1a 
ciò non è tutto, perocchè anche col sistema degli 
scantinati, se non si elimi·na l ' inconven iente della 
umidità risalente nei muri per capilla rità, ogni ten­
tativo per conseguir lo scopo è vano. 

Difatti, comunicandosi la umidità dai muri alle 
Yolte, in breYe tempo, malgrado la presenza degl i 
scantinati, i locali a piantèrreno diYerr:anno umidi. 
Occorr.~ invece separare in modo perfetto ed intera­
m ente le costruzioni sotterran ee da quelle fuori ter­
ra. Ora, liberati i pa,·imenti dallo assorbimento del­
l'umidità, mediante Yespai ventilati, non resta che 
~eparare i muri del pianteremo da quelli di fonda­
zione con un mezzo impermeabile . Vi abbiamo proY­
Yeduto con uno strato di asfalto artificiale dello 
spessore di mm. S· Questo sarà applicato sulla fac­
cia superi ore dei muri di basamento, là dove ter­
min ano i Yespai; e, poichè esso capita all'altezza 
di ci rca un metro su l piano di cam pagna, non vi è 
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neppure il pericolo che i muri possan o assorbire le 
acque pluYia li di rimba lzo . 

Pianterreno . - Il basamento architettonico de­
g li edifizi , oltre a l provYede r~ a ll 'asciuttezza del 
p ia nterreno, contribuisce a nche a solleYa re s ul pi a­
no di campag na il paYim ento di esso . E, poichè il 
J a ,·anzale delle fi nes tre è d isposto a ll 'altezza di m. 
1. 2 0 sul p iano in tern o, ~sso ,-errà a t roYarsi a metri 
2,20 sulla ca mpagna, ciò che cost i t u i sc~ l ' isola­
n1ento delle scuole da lle a ttigue vie o piazze . 

Lo sp~ssore dei muri del p ia nterreno, che lascia­
no costantemen t~ un a risega di cm. IO per ciascun 
lato d i quell i d i basame nto, è fis sato in cm. 75 per 
i mu:·i di perimetro, in cm. 70 per quelli intermedi 
para lleli a lle fronti , ed in cm. 6o nei muri divisori 
fra · le aule . E ssi, in corrispondenza del pia nterreno 
si spingono fi no a ll 'altezza di m . j.oo ; d i g ui sa 
che l'a ltezza, netta dello spesso re della copertura 
dei ,-an i, nel p rim o p ia no d i ciascu n edifiz io, è di 
circa metri 4,85 ; altezza maggiore di qu~ll a im-

primo piano, fra il masso di cemento e quello cor, 
donato, è intercl uso uno strato generale di asfalto, 
spesso mm. 5; i va rii gabinetti in oltre ha n pavi­
mento in ma rm o ~ pa reti alla base rivestite di iden­
tico ma teriale . I\'ei corr idoi e negli altri local i non 
descritti , il paYimento è in quadrell i di cemento a 
tinta unita , fabbricati a press ione idra ul ica . 

Le pa reti e le Yolte sono riYesti t~ di intonaco 
o rdin a rio lisc io, che sarà ricoperto di una tinta 
a colla colo r g rig io, e, nel soffitto, l ' indicazione dei 
p un t i cardina li , o qualch e a ltro soggetto , adatto 
a ll e scuole, costitui<à l ' uni co o rna mento dell'aula . 
A lla base d.~ 11e pareti e per l 'altezza di m. 2.oo. In 
intonaco sa~à cost ituito da un o strato di cemento 
mi sto a sabbia , dello spessore di ;nm. 7, da colo­
rirs i in pasta, in g uisa da avere un'alta zoccolatura 
fac ilmente laYab ile . 

I tela i delle fi nestre sa ranno costruiti in l~gna­

me castagno, dell o spessore di cm. 6 : a norma del 
pa rag rafo IX delle istruzioni, ha n no un o sportello 

superio re apribile '1 

ri balta intorn o a' 
le m bo inferiore, .rne­
dia nte un o speciale 
appa recchio ; la par­

te inferiore è a due 
ba ttenti. 

Prospetto de l uom edificio scolast ico Orientale. 

L e porte intern e 

di acc~sso alle aule 
saranno costruite in 

leg name abete a due 
ba ttenti , e scompar­
tite a tre riquadri 

-
posta a l pa ragrafo V II delle Istru zioni 2 d icemb re 
1906, e p iù che necessaria a porre a di sposiz i on~ 

d i ciasc un a lunn o u n non di sp rezzabile Yo!um e di 
amb ie nte . La copertura dei vari locali è ottenu ta 
media nte ,-olte in mattoni a ll a Yolte rra na, ad un o 
o a due strat i, a seconda d~ll 'ampiezza del Yano 
coperto e del son accarico che deYOno sostenere . 

Di g uisa che. nei co rridoi, 0\·e la corada è lunga 
metri L3,00, sono costi tuite da un solo strato dell o 
spessore di cm. 6, considerato il so lo matton ~ , 

e vi ha nno fo~:m a a botte con mon ta di m. o,8o; 
nelle au le, per le quali l 'ampiezza Ya ria fra met ri 
6.40 x 7 .oo e 6 .40 x 8 .:;o, sono costituite con d ue 
st ra ti dell o spesso re di cm. 12, a \·endO\· i forma a pa· 
dig lione e saetta di m. r ,30 . 

Tutte le aule so no paYimentate co n un strato 
di cemento mi sto a sabbia g rossa, spesso cm. --: , 
che, sovrapposto a llo stra to di calcestruzzo rico­
prente il Yespa io, costitu isce un ottim o pavimento, 
imperm eabile, unito e r~s i s te nte . 

L ' intero compreso dell e ri tirate e dell'androne 
ch e le precede è s imilmente paYim ~n ta to , ed al 

scorni ciati a bug na ti, dei qua li il superiore e l'infe­
riore sullo zoccolo sara nno di forma quadra ta, quel­
lo centrale r~ tta n golare . 

Le porte di accesso a1le ritirate saranno liscie e 
ad un ba ttente; qu elle p rinci pa li dell 'edifizio in 
leano castag-no, fodera te d i tavolam~ di abete . :::, ~ 

Primo piano . - · Descri tto il p ia nterreno, quasi 
nu lla rimane a dirsi rela tiYamente al primo piano, 
essendo quiYi tut to s imil e a quan to si è accenn ato . 
O ccorre osse rYa re solame nte eh~ lo spessore dei 
muri è r idotto costa ntemente di cm. IO. Le Yolte 
d i copertura sara nn o identicamente resistenti come 
quell e d~ ! p iano inferio re, sebbene, min or sovrac­
carico dm·essero sopporta re, segregando esse dali·~ 
a ule un semplice sottotetto . :.ra non abbi amo cre­
d uto opportun o lesin a r nella spesa, per rende re pos­
sib ili quegli am pl iamenti per sop rae]eyaz ione, che 
g li edifizi dovesse ro subire In p rosieguo . _ 

Il s i s t~ 11 a d t copertu m add té: to ::, luogo di •1 uello 
a traYat~ in ferro a dopp io T e Yoltine, o ltre ad ;:p·­

recare, a pa rità d i res istenza, u na fot:te economia 
sul costo delle opere, co '1sente anche il perfetto 
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isolamento dei rum ori fra i due pia ni sovrapposti , 
med i a n t~ l 'es tradossa mento pia no d i tufo b ig io 1 ~-g ­

g iero . 
T etto . - Semp k:iss im o è l' organ ismo del tetto. 

Dell~ in caYa lla ture a rm ate, messe a lla dista nza di 
m . 4 .00 fra loro, e costit uite da un s istema di due 
puntoni , monaco e razze, ten uto a fre no da cate ne 
in fe rro, tese da opportuni ma nicott i, sostengono a l 
yertice il cerm ine ed, in corri spondenza delle razze, 
due dorsena li. S ul cermine, sui dorsenali e s ull a 
cassa, adagia ta su i muri di gro nda, poggia no dei 
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1.50 . Asseg nata l 'a l t~zza di m . 0.1 6 agli scalini , la 
pedata fu dedotta dal la for ma la del ?11 ilizia : 

p + 2 a = 0.649 
da lla qua le s i ri caYa 

o.6.q.g - 2 a = p 
ossia 

0 .649- (2 x O.t 6) = 0 .329; 
e q uindi assumemm o la pedata d i m . 0 .33 . 

Gli scal ini ananno sulla peda ta un a lastra di 
ma rmo dello spessore di cm. 4 e l'a lza ta sa rà n­
Yesti ta da un a lastra s imile, spessa cm. 2. 

' l 
l 

i 
l 
l 
l 
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l 
l 
l 
l 
l 

Pian ta piano terreno. - r Ingresso - 2 Vestibolo di aspetto - 3 Corridoio - 4 e 5 Aula per banchi a due posti - 6 S:lla per 
insegnan ti- 7 Aula - 8 Bidello- 9 Di rezione - TO Sala da ricevere · II Cessi- 1 2 Palest ra coperta- I3 . Alloggio custode 

I4: Scala al piano superiore - I 5 Cort ile. 

pu ntoni in legname castagno, sui quali è chioda ta 
la orditura di li ste lli d i abete di sez ione cm. 3 ·5 x 7· 
H. i cop re il tutto un manto l a t~ ri z i o in tegole del 
ti po :.Ia rs igl ia, ed appos iti canali in piombo garen­
ti cono da q ualsiasi goccioli o, nelle lin ee di com plu­
Yio, il sottotetto, il cui paYim ento è costitu ito da 
un last rico polvedn o . 

Scale. - Costruite a no rma del pa ragrafo XI 
de ll e Istruzion i, le scale hanno la la rg hezza di m . 

I di,·ersi ballatoi sara nno pavimentati con qua­
drelli eli c.~men to a tin ta unita . 

Cessi . - Non poco studio ha d ch iesto questo 
im porta nte pa rticola re del p rogetto, come g ià in­
nanzi s i è Yisto . 

P erò occorre a ncora richiamare l'a ttenzi one sul 
modo, col quale s i è ottenuta la rap ida eliminazione 
degli odori sg rad~voli dall 'ambito delle ritira te. 

() ]tre a i varii fin estrini ed ag li esalatori che prO\ . 
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vedono al rinnovamento dell 'aria (ed a tal uopo 
i tela i in legname e vetri che gara ntiscono i vani d i 
luce so no g irevoli into rno ad un asse orizzon ta i ·~ ) 
nella parte superiore del vestibolo centrale è di­
sposto un ammezza to mercè una voltina in matto­
ni , che lo divide dal sottostante vestibolo, e pa rte 
della fin estra di questo s i prolung a in corri spon­
denza dell'a mmezzato superiore . O ra comunicando 
nella pa rte a lta g li sta nzini col detto ammezza to, 

l 'aria rapidamente passa da quelli in questo, e, 
mercè l 'ampia apertura , è condotta direttamente 
allo esterno. Kei casi eccezionali , quando spirano 

venti del nord, le fin estre degli ammezzati saranno 
chiuse, e l'aria viziata ver.rà estratta mediante appo­
site canne, nelle quali una fiammella produrrà la 

nec~ssa ria aspirazione . Con tal s is tema è difficile 
che l 'aria g uasta dai g abinetti possa passare al ve­

stibolo. 

L e seditoie in marmo, spesse quattro centimetri, 
sono disposte alla piccolissima altezza di centim etri 
IO sul pia no del pavim~nto, secondo i cri E~rii mo­
derni d ' ig iene . );"ella parte sottostante ad esse una 
cunetta in calcestruzzo di cemento, rivestita da uno 
strato di asfalto e da un successivo involucro di 
quadrelli smaltati e cementati , allaccerà tutte le se · 
ditoie di ciascuna fila e, mediante lo scarico auto­
ma tico di una vaschetta , sarà continua mente lavata . 
L e ma terie, trascinate da li 'acqua, per la sensibilis­
sima pendenza dell a cunetta collettric.~ , saranno 
rapidamente convog liate a due canne verticali di 
grès ed introdotte nelle fogne, dalle quali le con­
dotte verticali sono separate a mezzo di un poz­
zetto, garentisse un sicuro smaltimento delle mate­
rie ed un regolare funzionamento, pure, per le 
v isite e la pulizia, esso è facilm,~nte access ibile 
per apposita apertura chiusa , a tenuta di gas, con 
uno sportello in pietra , ricoperto da uno strato di 
terra, a lto cm . so . I disegni dei particolari del pro­
getto valgono a dare una idea chia ra del funziona-

mento delle ritira te . 
Giova anco r.a far notare che tutto quanto concorre 

allo scolo dei cessi di ciascun pia no è perfettamen ­
te isola to dalle costruzioni sottostanti , mercè uno 
strato generale di a sfalto, che s i estende fino al!a 
faccia esterna dei muri , e che inoltre, ad evita re 
che la pa rte superiore di q uesti pot.esse per capil­
la rità assorbire quelle infiltrazi oni , che per avven­
tura potessero trapela re da i conicoli in cemento, a 
breve a ltezza sullo stra to in ferio re, e solo in corri­
spondenza dei muri , è appl ica to un secondo stra to 
di asfa lto . In tal g uisa, quella minima ed ipotetica 
quantità di liquidi sarebbe tra ttenuta fra la faccia 
superio re del primo e quella inferi ore del secondo . 
E perchè la zona di mu ratur.a, interclu sa fra i due 
strati, non fosse esposta a deperimento, è costruita 

111 pietra calCarea a tu tto cemento, material i incapa­
ci d i assorbire . 

A 'ule . - Essendosi adottato il tipo di banchi a 
due posti , come quello che meglio s i presta , essi 
si disporra nno su tre fil e pa ra llele . Assegnando ~ 
ciascun ba nco la larg hezza massima di m. I.ro, 
per tre fil e occorr.era nn o m. 3,30. Fra i muri e !e 
file estreme e f ra queste e la fila centrale saranno 
s tab ilite delle cors ie, le quali permettera nno che 
ciascun alun no possa liberamente abbandonare il 
banco senza incomodare il vi ci no; assegnando a 
ciascuna corsia la larg hezza di m. o, 70, sufficien­
te per lo scopo a cui serve, l 'aula dovrebbe essere 
lar.g a metri 6. ro. Occorre fa r notare però che tal;~ 

larghezza: di m. 6 . IO è sta ta adottata in caso ecce­
zionale, per cinque a ule soltanto, a pianterreno, e 
che invece quella no rma le è stabilita in m . 6-40, ~a 

quale perm ette ave re corsie larg he met ri o.8o . 
D 'ordinario, a i ba nchi s i assegna una la rg hezza 

di m . o.65 : per tener conto di un certo spazio fr'l 
ba nco e ba nco, cons idereremo quella di m. 0,70 . A l­
lora, per far posto a 42 al unni occorro no 21 banchi 
distribuiti in tre fil e di 7 ciascuna, e perciò ai soli 
banchi occorre una lun g hezza di metri 4 .90. Dando 
la lung hezza all'aul a di m. 7.00, rimane uno spa­
zio libero nella parte anterio re di m . 2.IO, che è 
più che bastevole, fi ssandosi ordinariamente in m. 
2.00. L e aule per 54 a lunni poi dovranno contenere 
27 banchi disposti in tre fil e di 9 ognuna. Q uindi vi 
occorrerà per i soli ba nchi la lung hezza di m. 6.30: 
e, dando all'aula una lung hezza totale di m. 8.50, 
rimarrà uno spazio libero nella parte anteriore ai 
m. 2.20, che è del pari sufficiente. 

A norma del . paragrafo VI delle Istruzioni, a 
ciascun allievo dov rebbe corrispondere una zona 
di pavimento della superficie di un metr.o quadrato 
alm~no. Ciò premesso, fi ssata la larg hezza a m. 
6-40, le aule per 42 posti hanno una superficie di 
mq . 44 .8o, ed a quelle per 54 alunni corri sponde , 
u na superficie di mq . 54 -40 . Quindi le di mensioni 
assegnate alle aul e trova nsi nei limiti voluti. 

In seg uito alle polemiche diba ttutesi fra gli 
scienziat i, rela tivamente all'importante quistiòne 
della illuminazione delle aule, se questa dovesse es­
sere bilaterale, come sos tennero Gavarret, Javal, 
Panas e Gari el, o un ila tera le secondo il parere del 
Liebreich e del Trèla t, s i è fi nito coll'adottare que­
s t ' ultimo s istema, come quello che è a preferirsi 
agli altri, stantechè min or da nno arreca a lla v is t:1 
d~gli scolari . P er la qua l cosa, le aule degli edifici 
progettati hanno tutte illuminazione unila tera le, ed 
è ciascuna illumina ta da tre fin estre, ape rte lungo 
uno dei lati maggior.i della pia nta, alla distanEa, 
fra g li stipiti , di m. o,8o. La larg hezza di . esse è 
s tata determinata in base a lla superficie delle aule, 
e principalmente se ne è fi ssata l'altezza del soprac-. 
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cig lio sul pm·lmen to a metr i 3 .20 a p ia nterreno, ed 
a 111. 3 .1 o a p ri 111 0 p iano, per fa r sì che la luce ca­
p itasse, qua nto maggiorm ente fosse possibil e, dal­
l' a lto, e per a ,·e(e nello s tesso tempo una sufficien­
te illu min az ione nelle parti più lon ta ne delle aule ; 
d i g u isa eh ~ , dedotta l 'altezza dei pa rapetti, rimane 
l'a ltezza di m. J .oo, assegnata alle fin estre . 

Ciò premesso, le Istruzion i impongono i limiti 
entro i qual i rimane fissa ta la superficie da da rsi al ­
le fi nestre, la quale perciò de,·e essere compresa fra 

A 

p un to fra i limiti di 1j6 ed 1:'4 voluti Istruzioni. 
S eg uendo g li s tessi criteri , a lle aule per 42 alunni 
sono desti nate tre fi nestre di m. I . IO x 3 .oo. 

A lla ventilaz ione dell e aule è provvisto median­
te la parte superiore delle fin estre, apribile a ribalta, 
mercè a pposito apparecchio, ed a mezzo di alcun e 
piccole fin estre, nella parete opposta , g arentite d::t 
tela i in vetro e fe rro, pa rimenti apribili a ribalta . 
Opportune canne ventilanti, ricaya te nei muri di­
Yisori fra le a ule e in quello fra queste ed il cor:i-
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un quarto ed un sesto di quella dell' a ula . Or.a, pren­
dendo in esame l' a ula per 54 alunni , essa, come in­
nanzi s i è v isto, ha la superfici.e di metri quadrati 
54 .40; adotta ndo per le fin es tre la la rg hezza di me­
t ri r .30, s i ha una superficie complessiYa di mq . 
I r .70 . D a questa occorre ded ur re le zon e occupate 
da i te la i, che o rdin a ria mente sono comprese fra 
r/ r ed l / IO dell a totale superfi cie delle fin estr~ ; :ò Ì 

suppone di 1j8 in mq. 1-46, e restano mq . I<? .24 d : 
superficie illuminante, . superficie che corrisponde 
a circa r/s di quella dell'aula che è compresa ap~ 

doio, con bocche di aspirazione in v icinanza del 
pavimento, condurra nno nella stagione inverna le 
l' a ria ra r.efatta al di sopra del retto . La sezione to­
ta le C!i ques te canne è fissata in 12 decimetri qua­
dra ti per ogni aula . Di g uisa che s i avranno per 
og nuna tre canne di sezione 20 x 20, le quali corr i­
spondono a mc. 263 .84 per le a ule per 54 alunni, 
ed a mc . 217.28 per le a ule da 42, essendosi fissata 
l 'al tezza delle stesse a m. 3 .85. 

P ales tra . - Come s i è inna nzi indicato, alla pa­
lestra è attribuito, nell e specia li circostanze, anche 
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l ' ufficio di gran sala per riunioni, conferenz~ e 
pr~miazioni . Per tal riguardo è stato conveniente 
assegnare ad essa un posto noteYole della pianta, 
adatto agli scopi a cui deYe rispondere . Perciò ~ssa 
è stata disposta in fondo al corti le principale di 
ciascun edifizio, col fronte verso questo rivolto. 
Tre grandi arcat,~, i cui vani sono garentiti da can­
celli in ferro, di disegno semplice e leggieri, vi 
danno accesso, mercè tre scalini in pietra calcarea 
da taglio, ricorrenti sul fronte in corrispondenza 
degli archi. Sono copert~ da volte a padiglione lo­
nettate, come quelle degli edifizi, e riYestite di in­
tonaco allo interno c di stucco allo este~:no. 

Sul lastrico a cielo, sovrapposto all'estradosso, 
sarà applicato uno strato di asfalto e, sup~riormen­
te a questo, un pavimento di cemento in quadreili 
a tinta unita. Tutto ciò costituisce una coperta per­
fettamente impermeabile. 

A ciascuna palestra sono annesse non m~no di 
quattro cessi, ad escl usivo servizio di essa e degli 
attigui cortili. 

A provvedere poi alla buona illuminazione ed 
aereazione della palestra, larghi vani, protetti da 
telai a vetri apribili, sono distribuiti lungo i muri 
di perimetro. I pavimenti di cemento inframmezza­
ti da zone riempite di sabbia, che nei casi special i 
potranno ricovrirsi con tavolam~, ne completano 
l 'insieme. 

Locali per Direzione per Insegnanti. - All'Edi­
ficio orientale, e per ciascun piano di esso, sono sta­
te assegnate una sala per la Di~;ezion~ ed una sala 
per gl'Insegnanti. 

In quello occidentale invece la Direzione è prov­
vista anche di un gabinetto per il segretario e di 
una sala da ricevere, perchè in questo Edifizio si 
presume debba aver sede la Direzione principale 
dì tutte le scuole e l'Ufficio per la iscrizione alle 
stesse. A tal uopo essa è stata disposta in modo 
da essere perfettamente disimpegnata, mediante 
un vano di porta, conduce direttamente allo ester­
no nel corti le a nord. Parimenti essa può comuni­
care per via diretta coi due piani dell 'edifizio. Nel 
reparto superiore di questo, come in quello orien­
tale, è stato dato alla Direzione un sol compreso, 
bastevole all'ufficio di chi dirige il reparto soltanto. 

Le sale per gl'Insegnanti sono state messe fn 
vicinanza dei corridoi, perchè fossero vicine alle 
aule, e contemporaneamente prossim~ alla Dire­
ztone. 
--Musei didattici.- I Musei didattici sono disposti 
in prossimità delle scale . Ciò è stato consigliato 
principalmente dal fatto che, se si volesse, si po­
trebbe adibire per ciascun ~dificio un sol museo di­
dattico; ed esso, trovandosi in prossimità della sca­
la, tornerebbe comodo ai due reparti contempora­
neamente. lVIa, nel caso fosse oppo~:tuno ayere mu-

sei di stinti, esso si potrebbe allogare anche nel re­
parto inferiore negli ambienti dest inati ai custodi, 
per i quali può bastare quanto loro è stato assegna­
to al primo piano . In tal g uisa ciascun reparto 
avrebbe il suo museo didattico; e, poichè ampi lo­
cali sono destina ti a quest'ufficio, essi potranno 
contemporaneamente accogliere una piccola biblio­
teca, la quale, del r·esto, riunita in opportune li­
brerie, potrebbe troYar anche posto nelle sale per 
gl'Insegnanti e la Direzione . 

A lloggio pe·r i custodi. - A ciascun alloggio so­
no destinati due compresi a primo piano, oltre 
quelli a pian terreno, nel caso non si Yolessero adot­
tare musei distinti per: ciascu n reparto. U na scalet­
ta a chiocciola in g hisa vale a mettere gli alloggi 
in comun icazione coi due piani: un ing resso par­
ticolare aprentesi nel . corti le a nord disimpegna 
perfettamente gli alloggi dalle scuole. Questi sono 
disposti alla estremità di un braccio laterale di cia­
scun edifizio, per conseguirne meglio l'i solamento. 

Oltre quanto è stato accennato sui particolari, 
null'a lt ro rimane a descriversi , supplendo la chia­
rezza dei disegni a quanto per caso si fosse omesso . 

LE SPAZZATCRE DI TORINO. 
r-.:ot.a sperimentale del D ott . Em ilio ]emina . 

(Continuazione) 

Luogo di presa . - I gen ~ri di spazzatura, og­
getto di esperimento, furon o due: 

Spazzatu-ra di casa, costituita essenzialmente da 
residui domestici, verdure, terriccio, ceneri, capelli, 
e da ogni sorta di cose immonde e di rifiuto. 

Il I .0 e 2.0 prelevo, estivo ed invernale, furonJ 
~seguiti in via Ghiacciaje, fuori della Barriera del 
Martinetto, in un grande deposito dell 'impresario 
signor Alloatti, nella quantità di mgr. 2 per cia­
scuna ripresa. 

Spazzatma stradale o di città, generalmente me­
no fetente e meno ricca della prima, costituita pure 
di verdure, melma stradale, sterco cavallino, sab­
bia, ciottoli , rifiuti di mercati e res idui d 'ogni ge­
nere. 

Il I .0 prelevo, estivo, fu eseguito al deposito mu­
nicipale a ll e Fontane di Corso S . Maurizio nella 
quantità di ~fgr. 2. 

Il 2.0 prelevo, inY~rnale, fu eseguito al deposito 
municipale di S . Sah·ario 111 Yia dei Fiori nella 
quantità di l\fgr. 2. 

I quattro campioni vennero intimamente ma di­
stintamente mescolati; la parte meno fin a di cia­
scuno, non passata al criYello, fu concassata in 
mortaio e quindi unita alla parte più fina già 
passata al crivello. P er ultimo una parte di ciascun 
campione venne ridotta in polvere fina e passata 
al setaccio di seta . In tale stato la materia, resa 
idonea alle prove d'analisi ed agli esperimenti di 

• 

ì 

• 
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combustion ~ al la Bomba di ~Ialler, venn e intro­
dotta e conserYata in grossi barattoli chiusi a sme­
rig lio . 

Composizione dd campione es tivo ed invernale 
delle spazzature fTesc he stradale e domestica: 

Esti·va stradale fresca (campione prelevato il 6 
g iugno I907 a l deposito municipale di Corso San 
~Iaurizio al le F ontane) : 

~Iate ri e organi che 
Acqua (umidità) 
Ceneri 

Elementi della fertilità : 

12.00 

40 ·75 
47· 2 5 

1oo.oo 

(P, 0.,) Acido fosforico totale 0, 22 % 
(K, O) P otassio ossido o,28 % 

Azoto nitrico (traccie) 
A~oto am moniacale (traccie) 
Azoto organico 0,30 % 

Estiva domestica fresca (campione prelevato il 
7 g iug no 1907 al deposito privato del sig . Alloattì, 
Via Ghiacciaje oltre il ~Iartinetto) : . 

l\ [aterie organi che 2 I .oo 
Acqua (umidità) I7.25 
Ceneri 61,75 

Elementi della fert ilità : 
(P, O.) Acido fosforico totale 
(K2 O) P otassio ossido 

Azoto nitrico (traccie) 
Azoto ammoniacale (traccie) 
Azoto organico 

roo.oo 

0,38% 
0,45 % 

0,50 % 

Invernale stradale fresca (campione prelevato il 
26 gennaio 1908 al deposito municipale di Borgo 
S . SalYario in via dei Fiori) . 

l\ la terie organi che I 7. I 3 
Acqua (umidità) 47.20 
Ceneri 35.67 

Elementi della fertilità : 
(P, 0 ,) Acido fosforico totale 
(K , O) potassio ossido 

Azoto nitrico (traccie) 
Azoto ari1moniacale (traccie) 
Azoto organico 

100.00 

0,25 % 
0,43 % 

Invernale domestica /resca (campione prelevato il 
27 gennaio I908 al deposito priYato in Yia Ghiac­
ctaje, oltre la Barriera del Martinetto) : 

l\Iaterie o rga ni che 23.83 
\equa (i.tmidità) 29.50 

Ceneri 46.67 

100.00 

Elementi della f~rtilità: 

(P, O.) Acido fosforico totale 
(K, O) P otassio ossido 

Azoto nitrico (traccie) 
Azoto ammoniacale (traccie) 

0,48 % 
o,65 % 

Azoto orga nico 0,55 % 

Composizione di mt campione di spazzatura do­
m estica fermentata o decomposta (campione estivo 
prelevato il 13 agosto 1907 al deposito privato di 
via Ghiacciaje. - La massa fu tenuta a dimora in 
deposito ammucchiata e compressa per 45 giorni) : 

Acqua e sostanze organiche 57 
c~neri 

P ri nci pali elementi fertilizzanti: 
P 2 O.) Acido fosforico totale 
(K2 O) Potassio ossido 

Azoto nitrico (traccie) 
Azoto ammoniacale 
Azoto organico 
Azoto totale 

43 

100 

o,6o % 
o,63 % 

0,02 % 
0,24 % 
0,26 % 

Il campione fu prelevato da un ammasso di spaz­
zatura domestica a fermentazione spenta, giacent~ 

compresso in piccolo bacino dov~ dimorò 45 gior­
ni: la fe rmentazione· attiva nei primi giorni fu di 
poi impedita: il consumo quindi · non è conside­
revole. Si può tuttavia osservare che l'azoto organi­
co, man mano che si trasforma in azoto ammo­
niacale, si disperde, per cui una lunga dimora im­
pm·erisce nell'azoto la mat~ria ferm entante; al con­
trario questa si arricchisce in ac. fosforico e potas­
sa . Infatti confrontandola con l' estiva· domestica 
fresca si potrà osservare che la decomposta è ptu 
povera in azoto e più ricca in ac . fosforico e os­
sido potassico . 

Valore delle spazzature calcolato secondo la percen­
tuale degli elementi che essa contiene ed i prezzi 
correnti d e i singoli elementi. 

Considerato che il complessivo medio annuo di 
tonn ellate 33.6oo," risultant~ da tonnellate 13.000 di 
stradal i, più tonnellate 2o.6oo di dom estiche (do­
mestiche i n t egre T. 33 .ooo, meno i prodotti di cer­
nita T. 12.400 = T. 20.6oo) , ha una composizione 
che leggerm ente varia col variare d~ll e stagioni , si 
può calcolare metà della materia come aYente la 
CO mposizione della Spazzatura estiYa e metà COme 
a\·ente la composizione di quella invernale . 

l prezzi delle singole unità furono tenuti sensi­
bi lmente inferiori ai reali , tenuto calcolo della me­
diocre assimi lab ili tà di ciascuno elemento. 

Acido fosforico (P, O,): 
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Stradale estiva : 

T. 6 .500 (cioè la metà della p rod uzione 
an nua di T . I3.ooo) moltiplicate per 
2.2 (quantità d i P2 Os per IOOO parti 
di spazzatura stradale estiva, pari ai 
K ilogrammi di P2 O, cont~nuti in o-
gni tonnellata di materia) = Kg. 14·300 

Stradale invernale : 
T. 6.500 x Kg. 2,5 (P2 Os per ton n.) = Kg. I6.250 

Domestica estiva : 

T. 10.300 (metà della produzione annua 
detratti i prodotti di cernita) moltipli­
cate per Kg. 3,8 (P2 Os per tonnellata) 

= Kg. 39.140 

Domestica invernale : 
T. 10.300 x Kg-4,8 (Pz Os per tonn .) = Kg . 49-440 

Totale annuo Pz Os = Kg. I I9.I30 

Kg . 119.130 di P2 Os calcolati a L. 0,20 
al Ki logrammo = L. 23 .826 
Potassio ossido (K2 O) : 

Stradale estiva : 

T. 6.500 x 2,8 Kg. I8.200 

Stradale invernale : 

T . 6 .soo x 4>3 Kg. 27·950 

Domestica estiva : 

T. 10.300 x 4·5 Kg . 46 ·350 

Domestica invernale: 

T. I0 .300 x ·6,s Kg . 66.950 

Totale annuo K2 O Kg.IS9-4SO 

Kg . IS-9-450 a L. 0,40 a l 'Kilogramo = L. 63 .780 
Azoto (N): 

Stradale estiva: 

T . 6.soo x 3 Kg. 19·500 

Stradale invernale : 

T . 6.soox 4 = Kg. 26 .ooo 

Domestica estiva: 

T . I0 .300 x 5 = Kg . 5 I .500 

Domestica invernale: 

T . 10 .300 x s,s Kg. s6 .6so 

Total~ an nuo azoto Kg. I53.65o 
K. 153 ·650 di azoto a L.. I al Kg . = L. 153 ·650 

Sommando : 
Acido fosforico L. 23.826 
Potassio ossido n 63.780 
Azoto n 153 .650 

Valore complessiYo L. 24r .256 

Se tutte le spazzature d i Torino fossero conside­
rate fuori dei prodotti di cernita, quali concimi al ' . . 
titolo indicato dall'analisi, per i tre elementi pnn-
cipali esse rappres~nterebbero un valore annuo com­

p lessivo di L. 24I .256. 

PROVE DI TORREFAZIONE . 

Al fine eli poter osservar~ le perdite che s1 Yeri­
ficano sul campione alle diverse temperature, pri­
ma di esporre la materia all'azione del calore furo­
no uniti in part i uguali i du~ campioni estivi, stra­
dale e domestico, in uno solo; vennero di poi inti­
mamente mescolati e sottoposti all'analisi ; si otten­
ne così la composizione media di tutto il campione 

estivo. 
Cornposizione dei campioni di 

estiva, domestica e stradale 

spazzatura fresca 
prese assieme : 

~equa (umidità) 
Sostanze organiche 
Ceneri 

27·50 
IS.25 

57·25 

100.00 

Percentuale degli ~lementi fertilizzanti : 
An idri fosforica totale (P2 Os) 0,30 % 
Potassio ossido (K2 O) 0,35 % 
Azoto nitrico (traccie) 
Azoto ammoniacale (traccie) 
Azoto organico 0,38 % 

Perdita in peso del campione preso in esame, 
le diverse temperatu-re : 

Gr. 500 di spazzatura fresca, dopo 
esposizione per due ore a 120° C . in 

al-

stufa di Gay-Lussac, subirono di : 
consumo o perdita in peso gr. I3,33% 

Gr. soo di spazzatura fresca, dopo 
esposizion~ per due ore a I soo C . : 
perdita in peso 

Gr. soo di spazzatura · fresca, dopo 
esposizione per due ore a 200° C. : 
perdita in peso 

Gr. soo di spazzatura fresca, dopo 
esposizione per due ore a 300° C . : 

gr. 20 .00% 

gr. 26.66% 

gr . 34,66% perdita in peso 
Torrefazione alla calci nazione 

a muffola (incinerimento) : 

in forno 
perdita 

in peso . gr. 

Percentuale degli elementi fertilizzanti che per­
mangono alle diverse temperature : 

Acido fosforico P2 Os: 
n >> spazzatura fresca = 0,30 % 
n n spazzatura portata a 120° C . = 0,3 r 3 % 
n n spazzatura portata a I 50° C. = 0,326 % 
n n spazzatura portata a 200° C. = 0,339 % 
n n spazzatura portata a 300° C. = 0,435 ·% 
,, n spazzatura calcinata (ceneri) = 0,524% 
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A zoto: L'azoto ammoniacal e e mtnco si troYa­
no in quantità imponderabili nella spazzatura fre­
sca: queste tracci e scompaiono alle di ,·~rse tempe­
rature. 

Si trova in quantità ponderabile l'azoto organico, 
determinato co! metodo di Kjeìdahl, nelle seguenti 
p roporz10n1 : 

Azoto organzco : 
)) )) spazzatura fresca = 0,38 O/ 

; o 

) ) ) ) spazzatura portata a r2o° C. = o,2I % 
) ) )) spazzatura portata a 150° c. = 0,175 % 
) ) )) spazzatura portata a 200° C. = o, I57 % 
) ) )) spazzatura portata a .300° C . = o, 105 .% 
)) )) spazzatura cale. (cen,~ ri) = o,oo % 

Potass io os:>ido K2 O : 
)) )) spazzatura fr~sca = 0,35 'V •" 
)) )) spazzatura a I 20° C. = 0,40 o ! 

/O 
)) )) spazzatura a I 50° C . = 0,42i % 
)) i) spazzatura a 200° c. = 0,{68 % 
>> >> spazzatura a 300° C. = 0,525 % 
n n spazzatura cale. (ceneri) = 0,49 % 

La diminuzione dell 'ossido eli potassio riscon­
t rata nella spazzatura calcinata molto probabilmen­
te è dovuta: primo, alla volatilizzazione d~i sali di 
potassio a così alta temperatura; secondo, alla even­
tuale formazion e di sali doppi insolubili o non de­
compon ibili di potassio e di calcio, magnesio o al­
luminio, stante sempre l'alta temperatura della in­
cin erazione e parziale Yetrificazione o fusio ne della 
massa combusta. 

Osservazioni alle prove di toTrefazione: 

Sui residui rimasti dopo esposizione della mate­
rja prima per due ore alle t~mperature indicate si 
osserYa quanto segue: 

(Si noti che la sp3.zzatura fresca primitiva pre­
sentava · un odore fortement~ disgustoso e ribut­
tante) . 

1°) Quella portata a 120°, durante l'operazione 
eli ri scaldamento, spande odori nauseanti e cattivi, 
odò ri che permangono ancora nella massa residua. 
L'acqua igroscopica non resta comp l etam~nte eli­
mi nata, per cui il prodotto risultante lasciato a sè 
in presenza d i aria inizia l 'ammuffimento dopo po­
chi g iorni . 

2°) QueJla portata a IS0°, Oltre a da re dei prO-· 
dotti -gassosi puzzolenti durante l'operazione di ri­
sca ldamento, si presenta, dopo l'operazion ~, mol­
to fe tente . Essa conti ene ancora una !Jarte dell'ac­
qua ig roscopica e dopo poco tempo ammuffisce . 

3°) Quella portata a 200° dà anche essa prodotti 
gassosi fetenti e puzza dopo l'operazione. Dopo 
due ore di esposizion ~ a 200 gradi essa ha perduta 
tut ta l'acqua igroscopica; lasciata all'aria, sebbene 
molto più lentamente delle prime, ammuffisce, e le 

muffe si sviluppano a spese del! ~ sostanze organiche 
e dell'acqua di costituzione . 

4o) Quella portata a 300°, mentre dà i soliti 
prodott i g azzosi nauseanti e velenosi durante l 'o­
perazione di cottura don1ti in buona parte acl am­
mon iaca e a ossido di carbonio, ~ssa si presenta, ad 
operazione finita , completamente inodora. Le sin­
gole parti della massa presentano un aspetto car­
boni oso. Il tutto è notevolmente ridotto sul volume 
della materia prima. Lasciato all'aria non subisce 
ammuffim~nto di sorta. E' inutile aggiungere che 
tutti i germi vi sono scomparsi. Essa ha potere 
assorbente e deodorante e come tale può servire a 
deodorare la spazzatura fresca non ancora trattata . 

5°) Quella calcinata in muffola rovente si pr~­

senta in polvere completamente cinerosa, inodora, 
di color rossigno. Durante la combustione, specie 
al principio, dà sviluppo di gas fetenti che si spri­
gionano ancora alla sommità del tubo di tiraggio; 
in forn i adatti però e con ecc~sso d'aria detti gas 
potrebbero bruciarsi prima della loro immissione 
nell'atmosfera circostante. 

Circa i principali elementi della fertilità che re­
sistono alle clivers~ temperature dai dati analitici si 
può osservare che in buona parte essi non si perào­
no . L'acido fosforico si ma nti ene pressochè costan­
te; l 'ossido di potassio si perde in parte alla caì­
cinazione poichè p~ r l'alta temperatura può volati­
lizzarsi; l 'azoto. nella sola sua forma organica, si 
pe;de progressivamente coll'elevarsi della tempera­
tura, e scompare totalmente alla calcinazione com­
pleta . (Erano inutili le d~terminazioni superiori ai 
300°, prima della temperatura di incinerimento, es­
sendo le perdite cieli 'azoto graduali e costanti e 
quindi prevedibili). 

Parrebbe eh~ i maggior i vantaggi che può p re­
sentare la cottura della spazzatura alle diverse tem­
perature possano essere dati dalla temperatura di 
300 gradi circa, con la quale si inizia la carboniz­
zazione della massa, p~ r le diverse ragioni che se­
guono: 

ra) perch è alle temperature inferiori eli I20°, 
Ij0°, 200°, si avrebbe ancora una massa puzzolente 
e susc~ttibile di ulteri ore aYaria; 

2•) perchè il prodotto ottenuto a 300°, oltre al 
ridursi consiclereYolmente di volume, al non essere 
più soggetto a ferm entazioni putride, all'essere 
completamente s terilizzato, in odoro e atto alla eleo­
clorazione di letti eli stalla, comportandosi come 
una torba, senza presentare g li wantaggi eli questa 
circa la germinazione di erbe spontanee e nociv~ , 

ecc .. . è ancora relativamente ricco d i el eme n ti ferti­
lizzanti e di sostanze o rganiche uti li ai t~ rreni a~ 

grari, in confronto eli quello ottenuto a tempera­
ture superiori e in ispecie a quello comp_letam ent~ 

incenerito, il quale, oltre subire la perdita totale 
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dell'azoto e dei residui organici , è anch·~ impoYeri to 
nei sali di potassio e la sua effi cacia come materia 
co nc imante sarebbe quindi molto dubbia. Inoltre 
la massa res iclua nte ottenuta a 300° ri chieclercbb~ 

una mano d' opera abbastanza ridotta, in confronto 
della spazzatura fresca; non pericolosa come que­
st'ultima, sa rebbe invece di faci le ammucchiamen­
to, eff~ttuabil e al riparo delle pioggie, sotto tettoje 
appositam ente costrutte . 

Vi ha di più : la temperatura di 300° sarebbe buo­
na da a tteners i ~ssendo essa relatiYamente bassa; 
ed in pro suo starebbe il fatto che per ottenere 300° 

nell'interno di un forno potrebbe sen·ire come com -: 
bustibile la st~ssa spazzatu ra fresca, salvo il con­
corso di altre materie combust ibili (qua li : carbone, 
sostanze resi nose e catramose, autocomburenti) in 
proporzioni minim e, le quali aiuterebbero la com­
bustione stessa, sp~c i e se si adottassero, come for­
ni di cottura, cil indri ad aria calda, oppure forni 
disposti a griglie o a piani inclinati situati alla par­
te soprastante il focolare e a distanza voluta pet 
ottenere l' essicamen t o della massa, disposizione che 
si riscontra nei forni Olivi ~ r e Perret ed in quelli 
i\Ialétra per la combustione delle piriti. Per usci 
laterali, praticati nel forno stesso, Yerrebbero di 
poi estratti i residui arrostiti o essicati a 300° ed 
usufruiti o quali concimi , debitam~nte arricchiti 
se lo si credesse opportun o, od anche come materie 
assorbenti nei letti degli animali domestici, dove 
pure si arricchirebb~ro di sali ammoniacali e ' po-
tassici. (C o ntinua). 

QUESTIONI 
TECNICO -Sf1NIT!1R.IE DEL GIORNO 

A PP ARECCHIO 
PER LA 

DETERl\IINAZlO.'\E DELLA PRESSIONE 
.'\ELLE BOTTIGLIE D'ACQuA GAZZOSA 

« TIPO CODD n. 

ì'\ota del Dr. E. REVELLO. 

Dato il grande sviluppo che in questi ultimi 
anni ha preso in Italia ed all'Estero il commercio 
d~ ll e acque gazzose, era naturale che gli igienisti 
si preoccupassero della questione della purezza bio­
logica. Se a ciò si dà tanta importanza trattandosi 
di acque naturali, che cosa si deYe pensare di que­
ste acque gazzose che 

1 
sono il risultato eli svariat~ 

successive manipolazioni sulle stesse acque pota­
bili ? 

S e si pensa poi che la fabbricazione delle acque 
gazzose è su larga scala una pi ccola in'dustria , che 
si trova facile di attuare anche in piccoli paesi 
sprovvisti di regolar~ acquedotto, allora ha tanto 

maggior fo ndamento codesta preoccupaz ion e à egli 
ig ienisti . 

L e acque gazzose di uso corrente sono di due 
tipi: ricqua di Se/l::; ed 1cque Gazzose propria­
mente d~tte; ambedue contengo no una no teYole 
quantità di Co, libero sotto pressione . 

Ora la generalità cl ~ i laYori di batteriologia mena 
alla concl us ion e, che solo en tro certi limiti di que .. 
s ta pressio ne si può conta re sulla ster ilità di dette 
acq ue in rig uardo a i noti germi patogeni , quali 
quelli del tifo e del coL~ra. Così Foà e Berghaus 
continuando i laYori di Frankel e di Hoffmann, e 
meglio approfondendo gli studi col tener conto 
del grado di pres­
sione eli CO', tro­
vano, il primo, 
che il C02 a 4 at­
mosfere non ucci­
de i germi in ge­
ne r,~ ma ne impe­
disce lo sviluppo, 
il secondo invece 
che a 6 atmosfere 
muore il bacillo ti­
fico, e a 10-16 at­
mosfere il bacte­
rium coli . Ultima­
mente nel 1908 il 
Dott. :i\Iicchi risai­
levando la questio­
n~ e valendosi ap­
punto dello appa­
recchino che de­
scrivo, ideato ap­
positamente per Il 
suo studio, viene 
nella conclusione 
che ad una pres­
sione di 3 atmo­
sfere il C0 2 riesce 
molto nociYo alla 
vitalità dd bacillo 
ti fico. 

Stando così le cose, ritengo che la determinazione 
della press ione n::!lle acque gazzose possa essere un 
criterio indire tto p~r il g iudizio della purezza pro­
priamente d etta biolog ica, e che, una volta fissati 
bene da i bacteriologi i concetti di ma"ssima, l'uffi­
ciale sanitario possa Ya lersene pra ti camente come 
mezzo di controll o facile e spedito. D ei così detti 
Sifoni di Savarène (Acqua di Seltz) non mi occu­
po, poichè servono all'uopo semplici dispositivi a 
manometro. 

L 'apparecchio mio (vedi figura) rig ua rda le bot­
tiglie di acqua gazzosa tipo Codd, le quali sono og­
gi l ~ più comunemente impiegate, e dove la chiu-
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sura è ot.tenuta automaticamente mediante una pal­
lottola rh vetro . 

L'apparecchio è costituito da un anello A d'ot­
ton:, alto 3-4 centimetri , spaccato per metà ed adat­
tab ile al coll o della boccetta Codd. 

Su que;t'a~ ell o d'ottone, che dalla parte esteriore 
porta un an·Itatura, si av,·ita un cappello di chiu­

su~~ B, ?ur~ d 'ottone: e recante nella sua parte su­
pei Io re Intc r ~Ja un disco di gomma C forato nel 
centro. AYntando questa parte d Il ' . 
a !l 'anel lo desc ritto prima l 'orlo d lei abpparecchJO 

. ' e a acce tta D 
,- ,ene a combaciare fo rtemente col disco d" 
Il 11 .SJ - 1 gomma. 

cappe o u ottone, che fa da chiusura, a sua Yolta 
reca. un _manometro il qual~ mediante vite assai 
p recisa SI può alzare ed abbassare in senso 
cale . venr-

b Ora, quando noi a \·endo fissato l 'apparecchio alla 
accetta della g azzosa faccia m o scendere il m an o-

metro, l'estremità della vite di questo d 
s Il Il d' premen o 

u a pa a I Yetro E della boccetta la fa , bi d ra a Jas--
sa re: e al_lora, aprendosi la comunicazion e tra la 
facc ia ed d I~a~ometro mediante il condotto G, 
ques to segn ~ra Istantaneamente la pressione l 
l'i nterno. ne -

. Il cappello descri tto porta ancora da un lato un 
p iccolo r~bine t.to F, in comunicazion~ col manom e­
tro, mediante Il quale ·s i può racco~liere il g-as ed 
e,·entualmente analizzarlo. ~ ~ 

E' inutile dir~ ':he tanto il condotto G quanto 
quello cl~e Ya al rubinetto sono di lum e sottilissimo 
onde eYitare maggiormente quelli spazii inutili eh~ 
potrebbero essere causa di piccoli. erro . . 

al l . . n In meno 
n_ a determmaziOne della pressione p . ' h f 

f . · erC!O O at-
to abbncare l'estremità inferio re del , . . manometro a 
mo . di pistone, affinchè riempisse quasi a perfezio-
ne d vano tra la palla ed il bo rdo della boccetta. Il 

t
ma nometro anche fu scelto con spira],~ molto stret­
a . 

f Co~ tal_i ~au.tele, come si Yede, l'apparecchio of-
re pi ccoliss imi e rro ri -in me no nella d t . . . e ermmazw-

ne della pressiOne . Qu~sti piccoli errori però sa-
rebbero ancora ~,· itabili, ed a llo ra il metodo a. b 
b , 're -

e un esattezza assoluta quando Si. dete . ·t ,. . . . ' _ rm1 n asse 1 
~lume _d' _tuttt questt ptccoli spazii e si introdu-

c_sse qUindi una relatiYa fo rmula di correz ione nel­
la lettura dell'appa recchio . 

l\ [ 'd . a cons t era n do, che per il nostro scopo I /4, I 'z 
d1 a tmosfe · ·' · 
cr ra In ptu ~ m meno non nuoce, così ho 

cdt~to no n necessana una tale p recis ione di co­
struzione . 

Il -
manom etro da me adoperato e' d · - g ra uato a 

m~zze atmosfere ed · ha una scala da o fin o a I2. 

. -~,·e n .do c~ n esso esam inato un centinaio di bot­
ti_g h~ dt vana prO\·eni enza ho trova to c he la pres-
Sion !" · ' · e ore t na n a è su lle 2 atmosfere; ra ram ente è 
supe riore a 3 . 

Come si ,-ed~, l'apparecchio è molto ?e mplice e 
po:o costoso, off rendo il Yantaggio di potersi ese­
gu tre c?n esso in brev iss imo tempo un g ran nu­
mero d1 determinazioni. 

NOTE PRAlT(fiE 
.'\ PP.-\RECCI-1!0 PER IL L.-\\1.\GGIO CO:'\TI:'\UO 

DELLA SABI3I.-\ DEI FILTRI 
SISTE.\L-\ "BLAISDELL "· 

Portiamo volentieri a conoscenza dei nostri lettori que­
sto ~ppa~ecchio, ideato da H. \\'. Biaisdell , di Los Angelos 
(Ca lifornia) non solo perchè tale da soddisf t . 11 lì a re ecmcamen te 
a o sco~o pre lssosi da l costruttore, ma ancora perchè ven-
ne espenmenta to con buon successo a :'\e''' \ 'ori · d y 
( -\ . - · - - ' e a um a 
- nzoma), dove funziona ormai da lun go tempo " d 

• 1 - - -' e esu -
miamo a succm ta descrizione da un a r t icolo di 1\[. \V. 
Ful_ler comparso sull ' E11gill ce·rillg !Ye·ws . 

C n a cassa metallica A è sostenuta dalle · aste m ferro B, 
lìssate ad un carello scorrevole. ..\lerce' u11 a 
smissione, un mo­
tore elettrico co-

conveniente tra-

munica a l carel lo 
e, in conseguenza, _ :: 
~ il a cassa A uno =- :: 
spostamento nelle 
due direzioni ret­
tangolari. 

Un albero vuoto 
C attraversa la 
pa rte più a lta del-, s 
la cassa in P; un a 
ruota R, munita t :{§}-{{[ 
su tu tta la sua ]Jeriferia d" t b" f · t t-, lb 1 u 1 a on t, è fi ssata su ta le 
d ero ; fin a lmente un tubo d •. · ~-. D • aspir .. zione e un tubo d i 
scappamento d eli 'aria E complet:lllo l 'apparecchio 

!'er la discesa di questo, si lascia aper to il tub~ E e si 
sp;~ge la _cassa nel l 'acq ua in modo da immergere i tubi t 
ne a ~abbia, fi~chè il piano S slìori la sabbia stessa. Ape.-ta 
la vah ola v, SI raccorda no i due tubi D e C . 
u . Ciascuno con 

na pompa e SI mette in movimento il motore. Per l t t 
tura de lle trasmissioni la corona R si n l a s ru -

• . · < 1 uove con enta ro-
~~rz~one, meJ~tre il carrello si avanza d i tre metri a ll ' in­

~· _per m muto. L 'acqua sporca viene aspirata per D e 
sostitUita da acqua · . . pura sp mta attraverso 1 fori dei tubi t 
a. d una pressione eh varia tra r ]{O" ed I - l·g ]Jer e t" t o· ' ~ " . c n ,_ 
me ro quadrato. I l lavoro delle pompe è regolato in m od~ 
che la ma~sa d 'acqua a rri va nte per C è un po' min ore di 
quella aspirata per D 11 d " , a o scopo 1 a ll ontanare sicura-
mente t utta I 'acq ua lurid a. 

Come la c~ssa A ha percorso tut ta la superficie del lìl tro, 
tutta la porzwne superiore del la sabbia è stata smossa e 
ben lavata E' da t · h . 

• • c no ars i c e un solo operaw basta a lla 
sor:eg_II a nza di qu esto lavoro, mentre d 'altra p::t rte s i è si­
eu n dJ un lavaggio rapido e completo del lìl tro. 

PER \1.\:'\TE:'\ERE COSTANTE IL LIVELLO 
DI G:'\ LIQ UIDO I~ C~ RECIP!Eì\TE. 

Disposiziou e Jllwra our . 

c. 

l ' l. · appa recc1 Io serve ::t ma ntenere sempre a l medesi1n o 1'-
vell r "d . l o un 1qu1 o che SI trovi in ebuiizione S ia 5 1"1 re · · 
t.. 1 • • • < Cipien-

'le quale SI efTet tua la ebolizione e nel quale s i vuoi 
te - . ma n-

nere cos tante Ii livello. S i dis]JOne a p"1ccol d" t . • a Is anza r!· 
esso, un vaso a form a d1 quello F segnato sci · 
• • • < 1ema t1c::tmente 
m figura , e provvisto d1 nn tubo troppo JJieno C __. 1 . -' e re-
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cipiente F arriva costan temente de ll 'acqua da H che però 
non può oltrepassare il livello H H, egu a le a quello N N, dei 
recipien te m aggiore . 

Si fanno quindi com unicare S ed F medi::tnte il sifone 
E D B . E' fac:Ie .yeùere come una ,·olta che esso sia in­
nestato quando si abbasserà il livello in 5, per vaporizzazione 
del liquido, si avrà passaggio di :1cqua dal recipiente F in 

esso, cosicchè il li­
vello rimarrà costa n te. 

Nella parte superio­
re del sifone è dispo­
sta un a bott iglia capo­
volta che viene a for­
mare corpo col si fon e 
perchè nella parte sua 
superiore si possano 
r :.~ ccogl iere le bollicine 
di gas che si svilup­
pano nel liquido in 
ebolizione e che n ­

montano nel sifone. Se non si fosse disposta questa bot­
tiglia certamente dopo tempo brevissimo il sifone non fun ­
zionerebbe più e bisognerebbe provvedere nuovamente ad 
un nuovo scaricamento. 

Se il liqu ido ..'l ha densi tà di poco superiore a quella del­
l 'acqua sarà bene, onde e\·ita re l 'ascensione del liquido 
caldo in B, di curvare quest'ultimo tubo a ll 'es trem ità a 
forma di u così che il liquido sarebbe prima obbiigato ·.1 

discendere e quindi salire. 
Per caricare il sifone basta capovolgerlo e quindi con 

maneggio ovvio lo s i può at ti,·are. Questo nuovo dispositivo 
di laboratorio che può trovare facilmente a pplicazioni fre­
quenti, è descritto nella Chemiker Z eitzwg N. 3 1 - 1907 . 

VE::\TILAZ IO::\E AUTO:\IATICA. 

i\'l olti dei nostri lettori ricorderan no lo stud io sopra alcune 
forme di vetri ventilatori e sulla loro appE::azione a lla ven­
tilazione, studio ricco di num erose ricerche sper imenta li , 
comp:1rso sulle colonne d eli ' l 11geg11 ere I gie11ista (anno 1902) . 

Quelle prove portavano a concludere : non dover si porre 
eccessiva fiducia nei vetri ven t il atore in genere, che vanno 

soìame nte considerati come dei coadi uva nti del ricambio 
d 'aria degli ambienti a bitat i; sopra tutto non doverci essi 
porta re a trascura re a ltri mezzi r:.~ziona li e più eflìcaci di 
ve n t i !az ione. 

Abb iamo co ntinuato, da quel tempo, a descrivere le m i­
gl iori costruzioni appa r se in tal categoria di apparecchi , 
senza mut:.~re pr,r a ltro le nostre opi n ioni in proposito; con 
ugu a li intendiment i clescri,·iamo ora orevemente un :1 nu ova 
dispos izione au tomatica di ventilazione . idea ta da :\I. Jo­
ha nn esson eli Chad otte mburg. 

Due lastre d i vetro para llele d, d, presenta no de i fori C, 
nll 'altezza va1·ia nei due vetri. L no eli quest i è fìssato alla 
intela i<1t ura consueta della finestra; l'a ltro è posto in un a 

cornice mobile, unita a lla fin estr a per mezzo della cerniera e 
e dalla chiave f. Quest'u lt imo ve tro rima ne d 'abitud ine fis ­
so contro la fin estra e non ne viene a llontanato se non per 
la ripuli tura . 

La lastra prospiciente la camera ha i fori nella metà su­
periore ; l 'a ltra ne lla metà inferiore. L 'aria calda esce da l­
l 'ambiente passando att raverso a i due vetr i ; sfuggito l 'ec­
cesso d 'aria calda, cessa pure la funzion e dei vetri , per r i­
cominciare a utomatica mente, appen::t l 'ar ia si è r iscalda t::~ 
nell 'ambiente. Di jJÌÙ l'a ria fredda estern a entr a nell'am­
biente stesso : tra le due lastre si st::tb ili sce una doppia cor­
ren te, dell 'ar i::\ cald a uscente dall 'alto in basso, e dell 'aria 
fredda che en tra pei for i inferiori estern i. 

Come è naturale, non sono a temersi sgradevoli impres­
sion i d i corrente nel! ' interno dell'ambiente, perchè i movi­
menti d 'aria accennat i ha nno minime velocità, a cagione 
dei continui mutamenti di direzione dei movimenti stessi. 

c. 

1\ECENSIONI 

h G. i\1. DE :\oRA : L e acque so t ter ranea 11 ella provincia di 
Bari - Propaganda agricola - Agosto o8. 

L a breve memoria del De :\ora ha una doppia impor­
tanza . Anzitutto essa tocca un quesito urgente pel ba rese : la 
ricerca e la utilizzazione de lle acque de l sottosi.iolo perchè 
i con tinui , crescen ti bisogni deli'agricoltura, dell 'igiene e 
de ll 'i ndustr ia, render a nno in breve tempo insufficiente tut­
ta l 'acqua che l 'acquedotto pugliese potrà riversare. 

E ' per questo che egli cerca dimostra re che la sola so­
luzione logicamente accettabi le è quella di tra rre profit to 
delle riserve natura li de l sottosuolo. Sui timori già da a ltri 
espost i, che - cioè - il sottosuolo non sia provvisto di acque, 
egli dà di lucid azion i, sostenendo che, a rriva ndo ad una 
certa profondità l 'acqua deve esistere. 

Ora è bello osserva re che 1':\ .. espone u na considerazione 
molto giusta analoga a una teoria affatto recente e che 1'.-\. 
non poteva conoscere sull a genesi delle falde acquee del sot­
tosuolo. 

Questa teoria elice che l 'acqu a de lle fa lde, non va inter­
pretata come un a esclu siva raccolta di acque meteoriche o di 
acque eli fusione, r::tccoltasi e accumulatasi fra i fari del ter­
reno, ma come una massa idrica in grande parte - for se .n 
massim a parte - formata da lla condensazione del vapore 
d'acqua che tro\·asi sull'ar ia del suolo. Questo vapore pel 
r ap ido r a ffreddamento del suolo in confron to di quello della 
m assa gazzosa si trasformerebbe in goccioline di acqua che 
si raccoglierebbero lungo le pareti dei poro-canali del ter­
reno, formanti un avviluppo del suolo, e formerebbe co'ì 
l 'acqua dE"!!e fa lde. 

La teoria è stata qu indi concep ita contemporaneamente 
e ind ipe ndentemente dai fis ici .-\ meric::tn i che la ha nno for­
mulata dall'A. 

Egli in effetto affe rm a che da ta la natura del sot tosuolo 
non si può amm ettere che in Puglia si abbia dell'acqua 
profonda form atasi con questo m eccanismo. 

Egli osserva che basterebbe in Pug lia un a circolazione 
g iornaliera eli mc. so eli a z·i a per mq. di superficie, nei 
periodo el i m aggio e set tembre, per ga1·antire una zona idri­
ca a l suolo el i 10 0 m m . 

E le conclusioni pratiche, non sono men o in teressanti 
d i quelle scie ntifiche : l 'acqua cioè, nel sot tosuolo del barese, 
cle,·e trovarsi. K. 

F ASANO D O'\rEKtco, Gerente. 

STABI LIM ENT O T IPO GRA FICO G. TE STA - BIELLA 
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